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IN MARGINE AL XXV CONGRESSO DEL PCUS 

LA PIANIFICAZIONE DELLA 
MENZOGNA È L'UNICA CHE RIESCE 

«Sono dunque per noi cose tanto fondamentali i congressi, in cui 
torrenti di 1•oce e rivoli di inchiostro avrebbero finalmente virtû di con· 
solidursi come ossature della costruzione storica vivente? Sarebbero i 
congressi a fondare e a plasmare gli accadimenti? - ci chiedevamo 
quundo il XX congresso del Pcus lancià, fra lo stupore del mondo, la 
-scomunica» a Stalin e parve ai gonzi che una nuova era di .... ritorno 
al marxisme stesse per aprirsi -. Mai abbiamo pensato o detto nul/a di 
simîle. Come per noi tale virtû non hanno gli individui umani, e nem­ 
meno quell i considerati perla loro notorietà eccezionalmente possenti, 
cos,' non / 'hunno nè i congressi nè i gruppi di uomini che li sovrastano, 
t' tulvolta si pensa che li inscenino corne valenti registi. Nemmeno il 
congresso fa accadere quel che vuole, realizza quel che pensa. Nè esso 
11è i suoi capi sunno quel che verrà, nè soprattutto dicono quel che vo· 
gliono. 

«Ma in dati svolti molto si puà leggere in quanto un congresso o 
ultro vcrtice politico di organizzazione ha detto; molto e ben diverso 
du queilo che i suoi attori pensano, dicono, o desiderano che si capi­ 
srn .. (1). 

Il XXV congresso moscovita - 
non clamoroso, certo, corne il 
XIX e il XX cui allora ci riferi­ 
vamo - non ha fatto eccezione 
alla regola. Doveva essere l'arena 
del richiamo ail' «ortodossia inter· 
nazionalista»: la foglia di fico di 
qualche parola di condanna non 
ê bastata a coprire le vergogne 
della baldanzosa avanzata delle 
«vie nazionali al socialisme». Do­ 
veva essere il palcoscenico di un 
inno alle vittorie ottenute dal 
paese in cui «si edifica il sociali­ 
smo» nel campo della produzione 
e del consume: è stato il congres­ 
so della maJinconica constatazio­ 
nè che i tràguardi. fü,sati dalle 
assise precedenti sono ben lungi 
dall'essere raggiunti nel primo 
ma soprattutto nel secondo ramo. 
Doveva essere il teatro della con­ 
trapposizione del florido volto 
dell'economia e della società «so­ 
cialiste» in espansione al volto 
esangue del capitalismo in crisi: 
ha solo dimostrato che i due volti 
si assomigliano corne gocce 
d'acqua - piani che sfuggono ad 
ogni controllo, agricoltura che 
non riesce a sfamare tutte le boc­ 
che, industria dei beni di consu­ 
moche non tiene il passo con l'in­ 
dustria dei beni di produzione, 
risorse scandalosamente sperpe­ 
rate (o utilizzate al disotto delle 
potenzialitâ sociali), bisogni col­ 
lettivi insoddisfatti - e, a riprova 
della comune obbedienza alle 
stesse leggi, l'identico modo di 
«spjegare» le cause del marasma. 
È proprio qui che si tocca con 

. mano la convergenza dei due 
«mondi» o, corne avrebbe detto 
Stalin ultima maniera, dei due 
«mercati». Quai ê infatti, per il 
buon borghese classico e il suo 
diretto discendente occidentale, 
la grande risorsa esplicativa dei 
disfunzionamenti, degli squilibri, 
delle crisi del modo di produzio­ 
ne capitalistico, di questo «per­ 
fetto» meccanismo prodotto dalla 
Ragione e dalla scienza? È la ri­ 
cerca del colpevole, che ê poi di 
volta in volta l'ingordo redditie­ 
ro, l'amministratore impreviden­ 
te, il burocrate corrotto, lo specu­ 
latore sfrontato, il «quadro» indo­ 
lente, il «teppista» e, soprattutto, 
l'operaio che lavora poco e male - 
quando lavora. Il meccanismo ê 

il migliore dei meccanismi possi­ 
bili: se si inceppa, se non rende, 
se va troppo in fretta o troppo 
adagio, la -colpa» ê di chi in un 
modo o nell'altro ci mette le ma­ 
ni, l'Uomo, l'Individuo, questa 
versione soltanto approssimativa 
-purtroppo- delle Spirito, questa 
strana sorgente di tutto il bene e 
di tutto il male, semidio e semi­ 
belzebû al contempo. Che si pro­ 
duca troppo in un settore e trop­ 
po poco in un altro, che quello si 
gonfi a dismisura e questo Io rin­ 
corra sempre più distanziato, che 
le -armonie economiche- si capo· 
volgano regolarmente in squili­ 
brî, non è, dio guardi, una legge 
immanente del -sistema»: ê frutto 
dei calcoli sbagliati di tizio o delle 
direttive irrazionali di caio. Ana­ 
logamente, lo spreco orrendo che 
trasuda da tutti i pori del modo 

di produzione capitalistico e 
dalla sua società non ê un fatto 
materiale determinato: ê un' acci­ 
dentalità soggettiva, una ricadu­ 
ta nel peccato originale di questo 
o quel figlio degenere di Adamo 
ed Eva, e relativo serpente. To­ 
gliete di mezzo il reo: il meccani­ 
smo toma ad essere perfetto. 

Breznev e, sulle sue orme, 
Kossighin - loro, gli «ortodossi» 
del.. .. materialismo dialettico! - 
non hanno, per spiegare le cause 
delle malattie funzionali del mo­ 
do di produzione che dicono «so­ 
cialista-, nessun argomento di­ 
verso da quello dei borghesi con- 

fessi: la -miopia burocratica», 
l'inefficienza de~li organi ammi­ 
nistrativi a tutti 1 livelli, la noncu­ 
ranza dei pianificatori, l'irre­ 
sponsabilitâ dei gerenti alti e bas­ 
si, l'inerzia dei travet, sono per 
essi i grandi responsabili del fè­ 
nomeno inconsulto e scandaloso 
per cui i granili non si riempiono 
del frumento stabilito in rapporto 
al moltiplicarsi dei cittadini della 
gloriosa repubblica, mentre dallo 
«spreco di tempo lavorativo, dalle 
soste, dalla mancanza di ritmo 
nel lavoro, dall'indisciplina te­ 
cnologica e lavorativa, dall'eleva­ 
ta mobilità dei quadri delle azien­ 
de» (2), dipende · giusto giusto 
corne per Lama e La Malfa, per 
Agnelli e Napolitano o, a voler 
tornare indietro nel tempo per 
Adam Smith e David Ricardo - 
che, putacaso, le scarpe siano 
prodotte in abbondanza, ma in 
qualità cosl cattiva da non trova­ 
re i piedi disposti a calzarle. Qui 
da noi va a finire che la crisi si 
spiega con le bustarelle, le man­ 
gerie e l'incompetenza degli am­ 
ministratori pubblici e privati, 
oltre che, s'intende, con la «disaf­ 
fezione per il lavoro» degli operai; 
nella felice Moscovia il nome 
cambia, ma la sostanza della 
«spiegazione» resta. . 

I «rimedi- proposti sono a loro 
volta di natura soggettiva e,. da 
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un lato, volgarmente materiali, 
dall'altro sublimemente ideali: il 
primo si deduce corne due più 
due fa quattro da cosl scientifiche 
premesse e si chiama «un uso più 
esperto degli incentivi e delle leve 
economiche» • quelli, miranti 
(gongolate, italici boss!) a degare 
gli interessi dell'operaio con 
quelli dell'impresa e gli interessi 
dell'impresa con quelli dello Sta· 
to, stimolando ad affrontare (e 
naturalmente a portare a termi­ 
ne) dei piani intensi, ad econo- 

·(continua da pag, 2) 

( 1) Ricerca critica di parte e dialoghi col 
nemico, net nr. 11/1956 de «Il program­ 
ma comunista», ora in Struttura economi­ 
eu e sociale della Russia d'oggi, Milano, 
1976, p. 288. 
(2) Le citazioni sono, salvo avvertenza, 
dal testo del discorso Breznev in «Re­ 
lazioni internazionali», nr. J1 / 1976. 

LE VERTENZE CONTRA TTUALI 

PORTOGALLO 

Da un 25 aprile all'altro 
Verso la democrazia 

parlamentare 
Anche se il Portogallo è passato di «moda», è necessario riprendere in 

esame quanto ë avvenuto a conferma delle considerazioni già farte a suo 
tempo. 

Dai 25 aprile 1974 possiamo distinguere tre fasi salienti nella storia 
del paese: 1) il periodo «spinoliano», 2) la radicalizzazione, special­ 
mente all'interno dell'MFA, fino alla caduta del governo Vasco Gonçal­ 
ves (settembre 1975), 3) il successivo _periodo, col _governo de Azevedo 
rafforzatosi specialmente dopo il 25 novembre 1975. 
Laprimajase ë caratterizzata dal tentative. condiviso da tutte le for­ 

ze politiche chiamate a collaborarvi, PCP e PSP in testa, di passaggio in­ 
dolore dal salazarismo alla «iemocrazias. In particolare, il disegno è di 
liquidare con abilitâ la spina coloniale senza pregiudicare gli interessi 
«portoghesi». . , 

Questa fase sembra oggi «preistoricas: ma ë fondamentale. In realtà, 
non è mai stata në ideologicamente nè praticamente rinnegata. Anzi­ 
rutto, in essa si è espressa compiutarnente la teoria della «tappa derno­ 
cratica», teorizzata anche dai rnaoisti, alcuni dei quali l'hanno presa 
tanto sui serio da contrapporre Spinola a Cunhal, e implicitarnente ac­ 
cettata anche dai etrotskisti» con il loro «governo operaio» alla testa del 
quale sta il PCP, e che ovviamente e giustamente non lo considera nulla 
di piû che la «tap,Pa dernocratica» della rivoluzione. · 
Ma, corne sappiamo, si fecero i conti senza l'osce. Anzitutto, la que­ 

stione coloniale ( e solo. dei cretini possono sentenziare che lotte corne 
quella dell' Angola, solo perchè dirette da forze nazionalisce borghesi, 
non abbiano avuto una grandissima influenza su1la piega degli avveni­ 
menti in Portogallo, corne del resto sull'insieme dei rapporti internazio­ 
nali) e quella militare (un esercito ipertrofico in un piccolissirno paese) 
ad essa collegata, resero improrogabile l'abbandono delle terre africane 
e il ripudio del regime per riguadagnare una epurezza» mai avuta 
con una «democratizzazione> interna che ingenuamente fu presa. «trop­ 
pos sui serio dai soldati (e anche gli eestremistie di sinistra hanno cre­ 
duto cosï di poter realizzare il sogno di un paese · corne il Portogallo 
poil - Iibero e esovranos nei confronci, a seconda dei gusci, di uno o 
dell'altro, o di tutt'e due, gli imperialismi!). A tutto ciô si accompagnô 
l'altro guastafeste, il risveglio alla «vita politica» delle masse, nel senso 
piû esteso di popolo, con tutte le illusioni democratiche che ciô cornpor­ 
tava, e che si alimentô in un primo tempo per calcoli di conservazione. 
Ma di fronte a questi problemi si ebbe la rottura del primo fronte: gli 
spinoliani e gran \)atte della borghesia intendevano imboccare la strada 
della democrazia m auge nei paesi occidentali, anche se con una prima 
fase di controllo e conseguente «economia libéra», cioè con un'aperta 
limitazione nel soddisfare le richieste delle masse fameliche, illuse di 
uscire finalmente dal loro stato di oppressione; dall'altra pane si va­ 
gheggiô una forma di «bonapanismo>, cioè il tentativo di canalizzare le 
aspettative in una versione di potere «indipendentes dalla societâ, varia­ 
mente presentabile, che riuscisse a realizzare «l'unità della nazione», 
controllando ed eventualrnente anche «concedendo» dall'alto. Ed ë a 
questa seconda soluzione, che evitava lo schieramento frontale, che si 
accodô l' opportunismo del PCP, mentre il PSP restava legato alla prima. 
La forza dell' esercito, unita alla dernagogia, gli sembrava la garanzia piû 
sicura. 

In tal modo nacque la seconda Jase. Dopo la svolta a sinistra, le nazio­ 
nalizzazioni, i proclami di nuovi progetti sociali nê "socialdernocra­ 
tici'", né '' dirigisti", nè capitalistici, si assiste al fiorire di organismi po­ 
polari, mentre si susseguono le occupazioni di terre e di fabbriche. I 
nuovi organismi, in breve, vengono generalmente teorizzati corne il ger­ 
me del nuovo ~otere, anzi, della nuova società. 

Senza con ciô assumere un atteggiamento eschizainoso», una tale 
teoria va denunciata corne del tutto fasulla e perniciosa per lo sviluppo 
del movimento classista, in particolare . corne del resto abbiamo già 
scritto - sulla base delle due caratterisciche seguenti: 

1) Nel movirnento non si è mai sviluppata una tendenza, almeno a 
livello visibile, che si contrapponesse al yotere «ufficiale>, per quanto 
eassentes questo fosse (e corne in pane fu; ma allora, erano assenti in 
due). Infatti l'organizzazione «unitarias di tutte le tendenze, e addirit­ 
tura la proclamata apartiticità - non a caso imposta dalla sinistra 
dell'MFA! -, era la sua debolezza intrinseca, anche se poteva essere un 
mezzo di difesa comune contro la reazione di destra (ma solo contro 
quesra), ammesso che l'MFA fosse disposto a utilizzarla senza timori. 
Fatto sta che il potere ufficiale, per quanto bloccato, non mancô di rior­ 
ganizzarsi e di sfruttare il momento proe,izio dopo aver lasciato «sgonfia­ 
res un movimento privo di obbiettivi, corne avvenne con il ridicolo ten­ 
tativo di golpe da esinistras dei paracadutisti, venuto corne il cacio sui 
maccheroni .. 

2) Il secondo elemento, che è un semplice riflesso su un altro piano 
del primo, anzi la sua espressione tangibile sui terreno della forza, è che 
un «poteres senza un armamento proprio non è iui potere. Ora, accanto 
a tutte le chiacchiere di allora e di oggi, una cosa è certa: le tendenze 
dominanti - PCP a parte, che si è voluto coinvolgere con l'illusione di 
«spostarlo>, eterna illusione delle formicuzze davanti al pachiderma, e 
che invece va sgonfiato con una tattica non certamente «inventata» da 
noi, anche se siamo rimasti gli ultimi a ritenerla valida· non hanno mai 
rinunciato alla via della. collaborazione con l'MFA, l'organismo che 
panoriva i governi oltre che i loro programmi; naturaJmente la parte' 
«privilegiata> doveva essere la sua tendenza di sinistra, la quale d'altron­ 
de non ha rotto con la sua «destra1> nemmeno quando è finita in galera 
(vedi de Carvalho); del resto, i più spinti assertori della via al socialismo 
attraverso le commissioni di base, i teorici del PCP, argomentavano la 
non-necessità dell'armamento, dato l'appoggio che avevano da de 
Carvalho (da essi ispirato nelle sue luminose elucubrazioni). 

INVESTIMENTI 
COLLABORAZIONE SACRIFICI 

nelle grandi fabbriche che a livello ter-1 
ritoriale>. Quanto ai salari, cè chiaro 
che se si chiedono 10.000 lire di au­ 
mento è assurdo parlare di gradualità. 
Se se .ne chiedono 30, 40, 50, allora 
diventa non solo ragionevole, ma pro­ 
babilmente obbligaton·o graduarle. 
Ma non è una novità. Si tratta di un 
accorgimento usato più volte. L'ulti­ 
ma l'anno scorso: per gli aumenti del 
pubblico impiego, proponemmo noi 
la gradu,alitii». 

Il motivo non potrebbe essere me­ 
glio intonato: l'importante è che il 
capitale possa procedere senza i:raumi 
alla necessaria opera di ristrutturazio­ 
ne e snellimento del suo apparato 
produttivo. Ai proletari sbattuti sul 
lastrico resterà per ora la consolante 
prospettiva di aspettare con cinevitabi­ 
le rischio» il realizzarsi degli cimpegni 
formali> dei padroni (in fondo il 
rischio di rimanere disoccupato non fa 
parte della normale condizione dei 
proletari?). Nel frattempo, per gli 
operai occupati, la logica del profitto, 
particolarmente «ràgionevole> in tem­ 
pi di crisi, impone che diventi «obbli­ 
gatorio> distribuire al contagocce gli 
aumenti richiesti, di fatto già mangia­ 
ti abbondantemente dall'inflazione. 
A questo punto non manca che la 
denigrazione verso chiunque punti su 
una rivalutazione del potere d'acqui- 

Mentre la precaria situazione dell'e­ 
conomia italiana, aggravata dalla sva­ 
lutazione della lira, e nonostante i sin­ 
tomi di ripresa presenti- nelle aitre na­ 
zioni «trainanti», minaccia di peggio­ 
rare, le condizioni del proletariato, in 
particolare dei disoccupati e sottoccu­ 
pati, precipicano ulteriormentc e già si 
profila all'orizzonce una nuova sensi­ 
bile spinta al rialzo dei prezzi di tutti i 
generi di prima necessità. 

La situazione rischia di divenire in­ 
controllabile; se da un lato, le stesse 
vertenze sindacali ancora aperce mi­ 
nacciano di costituire un elemento di 
possibile radicalizzazione delle lotte 
in corso, che tutto il bonzume si sforza 
di far procedere al rallentatore con 
scioperi sempre più al contagocce, e 
dunque si presenta la necessità di 
chiuderle al più presto, dall'altro di­ 
minuiscono sempre più le risorse 
aziendali per far fronte ai nuovi au­ 
menti salariali ed al costo del lavoro in 
generale. I contratti vanno perciô non 
solo rinnovati entro breve periodo 
(Benvenuto ha già prospettato la fine 
di aprile corne termine ultimo), ma 
anche al più basso costo possibile ed i 
primi ad esserne consapevoli sono na­ 
turalmente i sindacati, i cui vertici 
confederali, in una polemica - che i 
fatti dimostrano sempre più diploma­ 
tica ·, con alcune Federazioni, han no 
in queste settimane intensificato 
!'opera di convincimento della «base> 
non lasciandosi sfuggire nessuna occa­ 
sione per rammentare ad ogni operaio 
che, sotto lo stimolo sempre più fre­ 
quente delle strette di cinghia, se ne 
fosse dimenticato, la predominanza 
del problema del controllo degli inve­ 
stimenti e dell'occupazione su quello 
degli aumenti salariali. 

Se il Direttivo della Federazione tri­ 
nitaria riunitosi nei primi giorni di 
marzo ha escluso lo scaglionamento 
generalizzato dell'aumento dei mini­ 
mi salariali, formula che avrebbe uop­ 
po scopertamente significato I' accetta­ 
zione completa delle richieste padro­ 
nali e governative, i massimi dirigenti 
hanno comunque ribadito la necessità 
di scaglionare i benefici contrattuali 
derivanti dagli aumenti normativi e 
salariali, lasciando cosl aperte le porte 

ad ogni possibile soluzione dilaziona­ 
ta degli oneri contractuali, «non esclu­ 
si i salari•, corne ha tenuto a precisare 
Scheda. · 

In quest'opera 4'imbonimento di 
crani si è tuttavia distinto ancora una 
volta il sig. Lama, in una intervista 
rilasciata a «Panorama• del 913, che 
puô considerarsi un capolavoro di cini­ 
smo antiproletario e di servilismo filo­ 
pardonale: 

«Noi abbiamo fatto una scelta - dicè 
il superbonzo - e non la molliamo: 
quella della graduatoria dei bisogni da 
soddisfare. Prima quelli dei disoccu­ 
pati, dei sottoccupati, dei peggio pa­ 
gati, dei pensionatiio. 

Significa forse che per queste cate­ 
gorie sarà assicurato o per lo meno ri­ 
chiesto un sussidio o un salario de­ 
cente che permetta loro di vivere per 
lo meno senza l'incubo della miseria? 
Niente affatto: 

«Noi non puntiamo a dare sussidi ai 
disoccupati, ma vogliamo lavoro ( ... ]. 
C'è un impegno formale che entro sei 
mesi ci dovranno essere le trasforma­ 
zioni necessarie per ridare lavoro a 
questi operai,., anche se si corre il ri­ 
schio che «quest'impegno possa rima­ 
nere lettera morta». Il punto fonda­ 
mentale perciô rimane quello che sta 
«al primo posto delle piattaforme con­ 
trattuali» e cioè «la rivendicazione del 
potere del sindacato in materia di 
investimenti e di occupazione, sia (continua a pag, 6) 

CONFERENZE PUBBLICHE 
di presentazione del volume 

STRUTTURA ECONOMICA E SOCIALE 
DELLA RUSSIA D'OGGI 

ROMA - 3 aprile, ore 18 
Libreria L'USCITA, via dei Banchi Vecchi 45 
MILANO - 3 aprile, ore 16 
L'UMANITARIA, Via Daverio 7 
FIRENZE - 10 aprile, ore 16 
CIRC. DIPENDENTI AMM. PROV., Via Ginori 14 

* * * 
Un altro aspetto collegato, e che richiama alla memoria l'esperienza 

cilena, del resto ripresa apertamente a modello malgrado il risultato, è 
che questo potere «alternativo> in realtà è sempre rimasto subordinato, e 
al massimo «parallelo1>, «coesistente». Si è andati dalle teorizzazioni deli­ 
ranti degli spontaneisti fino a quelle incoscienti di chi parlava e parla 
ancora di classe, partito, Stato, calpestandone ad ogni passo i concetti 
marxisti. 

(continua a pag. 6) 
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QUESTIONE FEMMINIILE E 4.0ITA Dl CLASSE 

LE CHIMERE REAZIONARIE DEL 
RIFORMISMO 

Per il riformismo la via dell'e­ 
mancipazione femminile, eviden­ 
temente, si identifica con quella 
che esso preconizza per il prole­ 
tariato e che, attraverso elezioni e 
manifestazioni pacifiche, passa 
per l'allargamento sempre cre­ 
scente della democrazia. Alla VI 
Conferenza femminile del PCI, 
Adriana Seroni, responsabile del­ 
la sezione femminile centrale. di­ 
stingue nel suo discorso due tap­ 
pe fondamentali dell'emancipa­ 
zione femminile: quella del «mo­ 
vimento rivendicativo», cioè della 
conquista dell'eguaglianza giuri­ 
dica; quella del «movimento poli­ 
tico», cioê dell'esercizio effettivo 
di questi diritti grazie all'unione 
di tutte le forze democratiche del 
paese: «La proposta complessiva 
rivolta da Adriana Seroni aile 
comuniste partecipanti alla VI 
Conferenza è que/la della crescita 
del movimento rivendicativo a 
movimento politico. È l 'indica­ 
zione anche di una duplice neces­ 
sità: che il movimento delle don­ 
ne, proprio per essere vincente 
sui terreno specifico dei diritti 
femminili, sempre piû faccia pro­ 
pri i problemi del paese; e d 'altra 
parte che il movimento democra­ 
tico ne/ suo complesso verifichi 
nelle richieste delle donne la sua 
linea di rilancio di un nuovo tipo 
di sviluppo. Oggi, infatti, è piû 
vero che mai il rapporto strettissi­ 
mo individuato ne! '45 da To­ 
gliatti, tra emancipazione della 
donna e sviluppo della democra­ 
zia» (l-Unitâ», 21 febbraio 1976). 
In questo testo si trovano si alcu­ 
ne frasi che sottolineano corne 
una vera liberazione delle donne 
non sia possibile senza che le 
condizioni economiche vengano 
modificate. Ma il PC vede in que­ 
sta modificazione un risultato 
della democrazia, e pone dunque 
corne condizione primaria e ob­ 
bligatoria per I'emancipazione 
femminile l'eguaglianza dei dirit­ 
ti. Per il marxisme, l'oppressione 
femminile ê fondamentalmente 
economica e sociale; il suo aspet­ 
to giuridico non ne èche l'espres­ 
sione secondaria, e al limite, teo­ 
ricamente, potrebbe scomparire 
nella società borghese senza che 
le donne ne fossero liberate. II PC 
considera diversamente la que­ 
stione: ritiene che il male dipen­ 
da dal fatto che «in Italia cresce il 
divario tra conquiste legislative 
raggiunte con le lotte, parteci­ 
pazione e consapevolezza delle 
masse femminili da un lato e, 
dall'altro, la reale collocazione 
della donna ne/la società, a parti­ 
re dal problema vitale dell'occu­ 
pazione» (idem). Cosi sarebbe 
solo un'insufficienza di demo­ 
crazia la causa dell'asservimento 
delle donne in tutti i campi, 
compreso quello economico. 

Riprendendo le vecchie litanie 
riformiste, l'opportunismo ha 
ricollocato l'emancipazione della 
donna sui terreno del femmini­ 
smo degli inizi del secolo, cioè 
quello del diritto e della democra­ 
zia. Con questa differenza, tutta­ 
via, che toma a tutto vantaggio 
delle suffragette: che per Io meno 
queste si battevano per riforme 
reali - a favore delle quali lotta­ 
vano anche i comunisti - e non 
per frasi vuote sulla «democratiz­ 
zazione economica» e sulla «par­ 
tecipazione alla vita pubblica», 

che non sono che una maschera 
dietro la quale mal si nasconde 
un' accanita difesa della società 
borghese. D'altronde, sulle ulti­ 
me riforme che il capitalismo se­ 
nile non ê stato ancora in grado 
di portare a termine, questi cam­ 
pioni della democrazia hanno po­ 
sizioni piû che blande e modera­ 
te, se non addirittura chiaramen­ 
te reazionarie, corne dimostra ad 
esempio la questione dell'aborto, 
cui erano fino ad ieri aperta­ 
mente ostili e che oggi ammetto­ 
no solo con le piû grandi riserve. 

Nella fase di pieno sviluppo del 
capitalismo, la difesa della demo­ 
crazia ha corne costante corol­ 
lario la difesa della conservazione 
sociale; in ciô sta il filo continuo 
che guida l'opportunismo, e il 
PCI, parlando della liberazione 
delle donne, riesce sempre meno 
a nascondere la sua posizione di 
base che ê quella di un sostan­ 
ziale attaccamento a tutto ciô che 
determina la loro oppressione. 

Nella stampa opportunista si 
ripete fino alla nausea che la par­ 
tecipazione delle donne alla pro­ 
duzione ê un fenomeno positivo. 
Ma ê forse perchê, estendendo 
aile donne e ai fanciulli il lavoro 
salariato, il capitale aumenta il 
numero dei propri becchini? E 
forse perchè, distruggendo le basi 
di una famiglia che la società 
borghese non ê in grado di sosti­ 
tuire, il lavoro sociale della don­ 
na accresce le contraddizioni che 
minano il modo di produzione 
capitalistico? È forse perchè in 
tal modo questa società ê costret­ 
ta a creare le condizioni della so­ 
cializzazione del Iavoro dome­ 
stico? Niente di tutto ciô. Da 
«partite responsabile e preoccu­ 
pato dell'interesse nazionale-, il 
PC considera che «in questo 
campo è fa/lita la politica dei 
governi che si sono succeduti nel 
Paese, con l'incapacità di mettere 
a irutto le rlsorse materiali ed 
umane, la preparazione e l'intel­ 
ligenza di masse giovani e di ra­ 
gazze» (idem); cioê, l'economia 
nazionale non puô fare a mano di 
questa manodopera! Chi potreb­ 
be difendere meglio il capitale? E 
quest'ultimo apprezza molto una 
forza lavoro che ê per lui una 
Iucrativa fonte di sfruttamento e 
di profitto. Naturalmente il PCI 
integra queste fredde considera­ 
zioni con luoghi comuni che la 
stessa borghesia non osa più uti­ 
lizzare, corne ad esempio i van­ 
taggi del lavoro... per gli stessi 
lavoratori! Nell'<Unitâ» del 19 
febbraio 1976 si puô leggere che 
«la partecipazione delle donne 
alla vita economica è un fatto po­ 
sitivo tanto per le stesse donne 
quanto per la società» (la società 
in generale, beninteso!). E, in un 
volumetto dei cugini francesi del 
PCF, si legge questa perla: «Per­ 
mettendo la completa estrinseca­ 
zione della sua personalitâ, assi­ 
curando la sua indipendenza eco­ 
nomica, il lavoro è per la donna 
una condizione determinante del­ 
la conquista di una vera egua­ 
glianza». Le operaie sfiancate ed 
abbrutite dalla fabbrica apprez­ 
zeranno corne si deve quest'elogio 
del lavoro salariato «fonte di 
completa estrinsecazione della 
loro personalitâ»I 

La sola cosa, e questa ê vera­ 
mente importante, che noi ci 

No1111 sü è marxlstl se 111J0111J sl rlconosce il prlnciplo 
della !Düttatura del Proletarlatc 

La dottrina della lotta di classe, applicata da Marx allo Stato e alla 
riuotuzione socialista, porta necessartamente a riconoscere il dominio po­ 
litico del proleteriato, la sua dittatura, il potere cioë ch 'esso non divide 
con nessuno e cbe si appoggia direttamente sui/a forz« armata delle 
~asse. L 'abbattimento della borghesia non è realizzabile se non attraver- .. 
so la trasformazione del proletanato in classe dominance, espace di repri­ 
mere la resistenza inevitabzle, disperata, della borghesia, di organizzare 
per un nuouo regime economico tutte le masse lavoratrici e sfruttate. 

Lenin, Stato e riooluzione, I, 1 

L 'essenza della dottrine dello Stato di Marx puô essere compresa fino 
in fondo soltanto da colui che comprende che la dittatura di una sola 
classe è necessane non solo per agni societil classista in generale, non solo 
per il proletariato dopa ever abbattuto la borghesia, ma per un 'intero 
periodo storico, cbe separa ,J capitalismo dalla «societâ senza classi», da/ 
comunismo, Le forme degli Stati borghesi sono straordinariamente varie, 
ma la loro sostanza è unice: tutti questi Stati sono, in un modo o nell'al­ 
tro, neoessariamente, un« dittacura della borghesia. Il pessaggio da/ capi­ 
talismo al comunismo, naturalmente, non puà non produrre un 'enorm« 
abbondanza e varietil di forme, ma la sostenz« saril inevitabilmente una 
sofa: la dittatura del prolerariato. 

Lenin, Stato e rivoluzione, li, 3 

aspettiamo dal lavoro dell'opera­ 
ia, èche si integri sempre piu nel­ 
la lotta contro il regime capi­ 
talistico. Per il resto, noi non le 
nascondiamo che nel lavoro essa 
non puô trovare altro che lo sfrut­ 
tamento in tutte le sue varianti. È 
vero che il PCI critica le condizio­ 
ni inumane nelle quali questo la­ 
voro, si esercita, mâ, poichê ritie­ 
ne che si tratti di difetti e di im­ 
perfezioni eliminabili con rüorme 
progressive, e non di tare indisso­ 
lubilmente le~ate a una società 
che bisogna distruggere, alla fine 
non resta che una piatta apologia 
del lavoro salariato, logico corol­ 
lario della teoria di una pretesa 
trasformazione pacifica del modo 
di produzione capitalistico. 

Il colmo ê, che dopo aver di­ 
feso il lavoro delle dt>nne nella 
società capitalista, il PCI sostiene 
che, nel socialismo, la donna po­ 
trà liberamente scegliere di lavo­ 
rare oppure no. Noi affermiamo 
invece che il comunismo esige il 
ritorno delle donne alla produzio­ 
ne sociale, ritorno che sarà anzi 
la principale condizione, infine li­ 
berata dal suo carattere di sfrut­ 
tamento, del loro affrancamento. 
Allora parlare di «libertâ di lavo­ 
rare o no» non avrà più il minimo 
senso (corne, sotto il capitale, 
non ne ha per l'operaia costretta 
a «scegliere» fra sfruttamento e 
disoccupazione). L'opportuni­ 
smo invece incensa il lavoro fin­ 
chê resta la schiavitù capitalisti­ 
ca, ma nega in partenza alla rivo­ 
luzione proletaria il diritto di 
emancipare le donne. 

* * * 
Per il PC, tuttavia, le virtù del 

lavoro della donna in regime ca­ 
pitalista non si fermano qui. Po­ 
sitivo per la nazione, positivo per 
la stessa donna, esso sarebbe po­ 
sitivo anche per la famiglia: 
«venuto cosî avanti un modo 
nuovo di considerare la famiglia, 
la generazone, il rapporto tra i 
sessi, con mutamenti profondi 
ne/la sfera individuale e sociale, 
in contrasto con le resistenze con­ 
servatrici e il persistere di posi­ 
zioni integraliste che hanno ritar­ 
dato ma non hanno potuto 
impedire l'evolversi de/lo Stato di 
fronte aile spinte emergenti ne/la 
società e in parte nello stesso 
mondo cattolico» («L'Unità», 21 
febbraio 1976). Di fronte al nau­ 
fragio della famiglia, corne po­ 
trebbero rimanere insensibili 
questi difensori della proprietà 
«frutto del lavoro e del rispar­ 
rnio»? La famiglia non ê forse 
uno dei pilastri dell'ordine socia­ 
le cui l'opportunismo limita e 
limiterà sempre il suo orizzonte 
(anche quando parla di ciô che 
definisce socialismo), e a cui la 
distruzione della famiglia sembra 
il peggiore dei mali? «Coerente 
con questa dif esa del diritto al 
lavoro delle donne, è l'opera che 
va compiuta per il rinnovamento 
della famiglia. Il vecchio modello 
di famiglia, fondato su/la subor­ 
dinazione della donna, è in crisi. 
Non basta perô limitarsi a questa 
constatazione, nè ci sembrano 
produttive certe analisi di questa 
crisi che si risolvono ne/la con­ 
templazione - talora compiaciuta 
- • di un presunto disfacimento 
dell'istituto familiare, quando 
non proclamano assurdamente la 
fatalità o necessità della sua di­ 
struzione» («L'Unità», 19 febbra­ 
io 1976). Nell'azione dissolvente 
del capitale sulla famiglia, gli op­ 
portunisti non vedono una pre­ 
messa della società comunista, 
ma una catastrofe che, secondo il 
loro metodo corrente, tentano di 
evitare mediante la conciliazione 
degli antagonismi. Si arriva cosl 
all'enorme assurdità di voler 
salvare la famiglia (antisociale!) 
con il lavoro (sociale!) della don­ 
na. E il risultato di questa impos­ 
sibile conciliazione sarebbe «una 
forma superiore di famiglia» di 
cui il proletariato sarebbe, già 
oggi, il portatore. 

Quando Marx ed Engels usano 
l'espressione «forma superiore di 
famiglia» ê chiaro che si riferisco­ 
no al superamento, nell'econo­ 
mia comunista, della cellula fa­ 
miliare in quanto unità economi­ 
ca della società; l'instaurazione 
di rapporti fra i sessi che, final­ 
mente liberati da ogni costrizione 
economica, assumeranno un ca­ 
rattere privato nel senso che non 

saranno piû sottomessi - corne lo 
sono oggi attraverso la struttura 
familiare - alle necessità del mo- 
do di produzione. Quando En­ 
gels scrive che in seno al prole­ 
tariato i rapporti fra i sessi 
annunciano quelli della società 
futura, ê P.roprio perchè nel pro­ 
letariato il capitale ha distrutto 
l'eredità e la proprietà, fonda­ 
menti della famiglia. Il PC, 
invece, quando parla di «forma 
superiore di famiglia», intende la 
famiglia borghese, limitata ai ge­ 
nitori e ai figli, che Engels de­ 
scriveva corne «l 'ideale del filisteo 
contemporaneo, fatto di senti­ 
mentalismo e di scenette fami­ 
liari», E vuol convincere il pro­ 
letariato che questa famiglia ê 

storicamente la sua, e che deve 
difenderlal 

Le soluzioni che il PCI propu­ 
gna per rabberciare la sacrosanta 
istituzione non differiscono in 
nulla da quelle che propone la 
borghesia: attrezzature sociali 
e ... gli inevitabili elettrodomesti­ 
ci, ecco la soluzionel Sostenendo 
cosi la posizione tipica del picco­ 
lo-borghese reazionario, che di­ 
fende la piccola produzione 
contro la grande industria, e che 
vorrebbe dotare l'artigiano di 
macchine perfezionate ma anti­ 
economiche (poichè il loro inevi­ 
tabile risultato sarebbe l'aumen­ 
to dello sperpero di lavoro sociale) 
il PCI vede il progresso non nel 
lavoro sociale ma nel lavoro indi­ 
viduale «riformato». Come po­ 
trebbe concepire il «passaggio 
dalla meschina, chiusa economia 
domestica alla grande economia 
socializzqta» di cui parlava Lenin 
(in La giornata intemazionale 
delle operaie, 4 marzo 1921) e 
che la meccanizzazione dei lavori 
domestici pone sempre piû all'or­ 
dine del giorno? 

Il PCI dovrebbe seguire (se 
ancora non l'ha fatto) l'esempio 
del PCF, che, per mantenere il 
precario equilibrio della famiglia 
borghese, sogna di estendere a 
tutta la società l'elemento fon­ 
damentale costituito... dalla 
donna di servizio. Infatti il PCF 
ritiene che «le collaboratrici do­ 
mestiche - questo nuovo [sic] in­ 
teressante «mestiere» cosi poco 
conosciuto [re-sic], attualmente 
privo di ogni credito pubblico - 
sono la soluzione per il futuro» 
(Femmes, l'âgepolitique, p.175).-------------­ 
Donne di servizio per tutti, eleva­ 
te a corpo di funzionari; ecco 
l'ultima parola del «socialisme 
del nostro tempo»! Ma, ribatterà 
il PC, questo nuovo «mestiere» (ê 
forse per pudore che ha usato le 
virgolette?) sarebbe «rivalorizza­ 
to» è, chissà mai, la stessa donna 
di servizio potrebbe usufruire del 
servizio delle sue colleghe. Che 
cosa si puô dedurre da quest'ul­ 
tima posizione, se non la profon­ 
da idiozia di coloro che preten­ 
dono di conservare la divisione 
sociale del lavoro (dunque le clas­ 
si) senza le discriminazioni che 
questa direttamente implica? 

Di fatto, corne sempre, l'op­ 
portunismo cerca di far condivi­ 
dere al proletariato le aspirazioni 
piccolo-borghesi. Questa donna 
che desidera esvolgere un ruolo 
maggiore all'interno della nazio­ 
ne» e che trova la sua emancipa­ 
zione nella partecipazione demo­ 
cratica; questa donna per la 
quale il lavoro ê contemporanea­ 
mente una promozione e una 
gratificazione personale, e cire 
concilia felicemente la sua carrie­ 
ra con l'equilibrio del focolare 
domestico grazie alla donna di 

Dalla prima pagina 

XXV Congresso del PCUS 
mizzare sulle risorse, ad abbas­ 
sare i costi di produzione, a forni­ 
re una produzione di alta qualità 
e negli assortimenti richiesti»: 
quelle, consistenti, per chi non Io 
sapesse, nel «calcolo economico, 
nei profitti; nei premi e nei prez­ 
zi», che dunque sarebbero catego­ 
rie eteme anche sotto il ... sociali­ 
smo; il secondo rimedio sta «ne/ 
precludere tutte le scappatoie che 
permettono agli amministratori 
negligenti di fingersi uomini d 'a-. 
vanguardia nonostante la viola­ 
zione degli obblighi contrattuali»: 
si licenzia in tronco un ministro 
dell'agricoltura e il problema di 
un raccolto cronicamente defici­ 
tario, anzi addirittura quello del­ 
l'antitesi fra città e campagna, è 
bell' e risolto. Spreco, noncuran­ 
za, indisciplina, pigrizia: ecco 
dove risiede il marcio! E per con­ 
trasto, ecco l'immagine luminosa 
del «nuovo quadro» chiamato a 
far marciare corne l'olio il mecca­ 
nismo dell'economia nazionale: 
"è giovaue, competente. animato 
dallo spirito del partita, discipli­ 
nato, rispettato du/ suo colle li ivo, 
sensibile ai bisogni di coloro che 
lo circondano» (Le Monde del 26 
febbraio); insomma, ê un laurea­ 
to di fresco della scuola superiore 
per managers della Confindu­ 
stria. 

Kruscev aveva scoperto l'origi­ 
ne di tutte le miserie e le tragedie 
della recente storia russa nell'in­ 
dividuo Stalin: Breznev trova l'o­ 
rigine delle malattie croniche del­ 
l'economia sovietica, con partico­ 
lare riguardo al persistente ritar­ 
do della produzione agricola su 
quella industriale, dell'industria 
leggera su quella pesante, del 
consumo sulla produzione, in 
nomi meno illustri; ma, in buona 
sostanza, la diagnosi è la stessa di 
chi scopriva la causa del colera 
nella diabolica presenza degli 
«untori» (i teorici della IV Inter­ 
nazionale gongolano: vedete gli 
orrori della burocrazia?), o di chi 
sostituisce I'suntore» con la «spia» 
o ... col «forchettone». Si cerca il 

servizio, al telefono e alla lavatri­ 
ce, ê l'immagine idealizzata della 
donna piccolo-borghese esatta­ 
mente corne la presenta la pub­ 
blicità capitalistica. È significati­ 
vo che molto spesso, nei suoi testi 
sulla questione femminile, il PC 
abbia sostituito il termine «eman­ 
cipazione» con quello di «promo­ 
zione, cioè con un obiettivo 
aberrante, se riferito al prole­ 
tariato, chiamato non a conosce­ 
re una qualunque «prornozione» 
ma a distruggere tutte le classi, 
anche la sua; un obiettivo che 
puô essere solo quello degli strati 
medi e dell' aristocrazia operaia 
che consacrano tutte le loro ener­ 
gie alla lotta contro la proletariz­ 
zazione alla quale li porta il capi­ 
tale, e allo scimmiottamento dei 
loro padroni. . 

Chi difende gli interessi egoi­ 
stici di questi strati, chi ancora di 
piû terne ogni sovvertimento del­ 
l'ordine sociale che ê il loro, puô 
mai proporre alle donne alcunchè 
di diverso dalla vecchia insegna 
borghese: Lavoro, Famiglia, Pa­ 
tria? 

(2 - fine) 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 

Serie «I testi del partita comunista internazionale» 

1. Tracciato d'impostazione -1 fondamenti del comunismo rivolu­ 
zionario, pp. 72, L. 1500. 

2. ln difesa della continuità del programma comunista (Tesi dal 
1920 ad oggi), pp. 200, L. 1500. 

3. Elementi dell'economia marxiste (e: Il metodo del« Capitale» e la 
sua struttura - Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza uma­ 
na), pp. 125, L. 1500. 

4. Partito e classe (Partito e classe - Partito e azione di classe - Il princi­ 
pio democratico - Dittatura proletaria e partito di classe - Forza, violen­ 
za, dittatura nella lotta di classe - Il rovesciamento della prassi - Partito 
rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del partita), 
pp. 137, L. 1500. 

5. « L'estre!Tllsmo malattla infantile del comunismo » condanna 
dei futuri rinnegatl, pp. 123, L. 1500. 

6. Per l'organica sistemazione dei princlpi comunlsti (Reprint del­ 
l'opuscolo Sul filo del tempo e di saggi dell'immediato dopoguerra), 
pp. 200, L. 1500. 

Aitre pubblicazioni 
• Storia della sinistre comunista 1912-1919 (Reprint), pp. 442, L. 3500. 
• Storia della sinistre comunista 1919-1920, pp. 740, L. 5000. 
• Classe partito e stato nella teorla marxiste, pp. 112, L. 500. 
• Struttura economica e sociale della Russie d'oggi (e: Le grandi 

questioni storiche della Rivoluzione in Russia - La Russia nella grande 
rivoluzione e nella società contemporanea), pp. 752. L. 6000. 

«parassita» per nascondere il pa­ 
russitismo immanente nel modo 
di produzione. 

* * * Un'altra e fondamentale carat~ 
teristica unisce il giovane vip 
d'Occidente all'homo sovieticus 
ideale dipinto da Breznev: egli ha 
insieme un disprezzo feroce per 
l'elefantiasi burocratica ed una 
venerazione religiosa per le capa­ 
cità di intervento provvidenziale 
dello Stato: lo ha al punto che, 
anticipando la futura nuova co­ 
stituzione dell'URSS chiamata a 
rispecchiarne meglio l'essenza 
«socialista», Breznev decreta l'op­ 
portunità di ,ifissare» in uno dei 
suoi articoli «il ruolo dello Stato 
ne/la vita spirituale della società» 
e di sottolineame, con linguaggio 
da ... primavera praghese, il «ca­ 
rattere umanistico»: lo ha, dun­ 
que, al punto di elevare lo Stato a 
categoria di quel socialismo che, 
stando alla dottrina marxista, ha 
appunto la caratteristica di non 
avere più classi e quindi neppure 
più Stato, salvo dichiarare subito 
dopo che lo Stato nell'URSS è di 
«natura classista» e «si pone l'o­ 
biettivo [ dunque non raggiunto] 
di edificare il comunismo nell'in­ 
teresse dei lavoratori, di tutto il 
popolo» (e invero, chi imporrebbe 
«la disciplina sui lavoro» di cui 
«tutto il popolo» dà cosi scarse 
prove, se non lo Stato-randello? 
chi se non un grosso bastone im­ 
pedirebbe a certe imprese corrot­ 
te e corruttrici di mostrare «ten­ 
denze all'economia naturafe,, in 
un'economia che si pretende 
arrivata al termine opposto del­ 
l'intero sviluppo storico?). 

E non è un caso che quanto più 
ci si eleva nello spirito, tanto 
meno ci si degna di guardare le 
condizioni reali del Iavoro uma­ 
no, innalzato all'efficienza massi­ 
ma, ma il cui tempo - che lo 
stesso Stalin prometteva di ridur­ 
re ... nel futuro - rimane inalte­ 
rato da qui al radioso umanistico 
avvenire. 
La dialettica delle cose gioca 

strani scherzi ai campioni di 
quello che una volta chiamammo 
il «socialismo romantico», altra 
versione dell'economia capitali­ 
stica classica negli anni verdi 
della dominazione borghese. 
Breznev tuona contro i cinesi, ma 
parla lo stesso linguaggio di Mao; 
ragiona cioè nei termini di una 
«rivoluzione culturale» made in 
Moscow; interpreta i fatti strut­ 
turali corne il prodotto della so­ 
vrastruttura, e non viceversa; 
«edifica il socialismo» a suon di 
prediche morali. E non si accorge 
che la sua etica è quèlla del capi­ 
talismo in ascesa: astinenza, per­ 
severanza, risparmio e, soprat­ 
tutto (per chi lavora!), disciplina, 
ritmo nel lavoro, intensità d'im­ 
pegno nel produrre. 

E, siccome non è mai accaduto 
che di sole prediche si siano unte 
le ruote del modo di produzione 
capitalistico, non c'è «rivoluzione 
delle coscienze» che non implichi 
il ricorso a mezzi sbrigativi d'or­ 
dine affatto materiale, siano essi 
della natura del bastone o della 
natura della carota: ecco perchè, 
con tutti i suoi difetti, le sue iner­ 
zie, il .... suo incitamento a delin­ 
quere, lo Stato non solo non de­ 
perisce mentre si giura di andare 
verso il socialismo, o di esserci 
già fin da adesso, ma si dilata 
sempre più nello sforzo di reggere 
tutte le fila della società, e di im­ 
pedire - senza peraltro riuscirvi - 
che l'individuo - cittadino, l'invi­ 
viduo - impresa, l'individuo - uf­ 
ficio, l'individuo - ministero, in 
onore dei quali Breznev eleva un 
canto alla «democrazia socialista» 
si arro~hi i diritti spettanti per 
legge d1vina a Sua Maestà l'lo. 

Dedicheremo altro inchiostro 
alla riprova fomita dal XXV 
Congresso che l'URSS, anche in 
questo gemella del «mondo capi­ 
talista», riesce sempre meno a 
pianificare la sua produzione 
nell'atto stesso in cui deve, in 
qualche modo, sottoporla ad un 
piano. Aggiungiamo per ora che, 

· anche in questo emula del «moil­ 
do capitalista», i suoi dirigenti 
mostrano sempre più di avere al­ 
meno appreso l'arte di pianifi­ 
care la menzogna - nell'interpre­ 
tare e nell'esporre i fatti; nel 
vantare ortodossie di cartapesta 
in una girandola di abiure; 
nell'esaltare e, altérnativamente, 
degradare l'individuo, trasforma­ 
to in soggetto di storia proprio 
mentre si biascica marxismo. 
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Termometro del!'anretratezza 
La tabella 6 riguarda la produ­ 

zione di autoveicoli, presa corne 
la piû significativa fra tutte 
quelle della produzi.one manifat- 

. turiera. Ad essa concorrono i 
prodotti . di svariate branche 
industriali, la siderurgia, la 
chimica ecc.; nei paesi occiden­ 
tali le industrie del settore auto­ 
mebilisüco sono ai primi posti 
nella graduatoria delle grandi so­ 
cietà per azioni (General Motors, 
Ford), precedendo quelle petroli­ 
fere, anch'esse in parte interes­ 
sate allo stesso settore. Tale livel­ 
lo di altissima concentrazione 
produttiva si riflette nel fatto che 
1 paesi in tabella rappresentano i · 
tre quarti della produzione mon­ 
diale e, se vi aggiun~essimo la 
produzione italiana, 1 4/5. Su 
questa massa complessiva di 
prodotto, l'economia rossa influi­ 
sce ben poco; i suoi livelli assolu­ 
ti sono ultimi, anche per paesi 
fuori tabella (Italia, appunto, ma 
anche Canada ecc.), mentre 

· quelli del pro-capite sono addirit­ 
tura imparagonabili agli altri. 
Per trovare un termine di con­ 
fronto dello stesso ordine di gran­ 
dezza, ma assai superiore in ogni 
caso, bisogna risalire a prima del 
1929, e costatare senza ombra di 
dubbio che l'URSS «vanta» in 
questo campo un ritardo molto 
maggiore che in quello delle già 
viste industrie di base: mezzo 
secolo almeno. Si consideri inol­ 
tre, per farsi un quadro più 
eompleto, che stiamo trattando 
della produzione annua di veico­ 
li, e non del parco di auto cir­ 
colanti (e di camion), per il quale 
varrebbe un maggior ritardo, con 
considerazioni parzialmente coin­ 
cidenti con quelle fatte per l' ac­ 
ciaio e il cemento. Si osserva 
subito che gli USA hanno ~à 
raggiunto un livello di saturazio­ 
ne, e nell'ultimo anno di tabella 
hanno dovuto ridurre di un sesto 
la loro capacità produttiva. 

Non ê per concessione al mito 
cretino dell' automobile corne se­ 
gno di benessere e civiltà (direm­ 
mo quasi di ... distinzione sociale 
fr.a Stati capitalistici), che l'ab­ 
biamo presa in cosl grande consi- 

derazione, ma perchê, mentre 
proprio il suo abnorme sviluppo 
in Occidente ne fa il simbolo 
della sovrapproduzione mercanti­ 
le, la contemporanea asfittica 
produzione sovietica vale corne 
indice che tale livello di grande 
sviluppo produttivo e sovrapro­ 
duttivo in quel paese non ê stato 
ancora affatto raggiunto; anzi, il 
livello ê cosi basso che certa­ 
mente la scarsa disponibilità di 
automezzi costituisce una remora 
allo sviluppo dei trasporti e con 
essi dell'mdustria. Non a caso 
l'URSS costruisce ancora moiti 
più camion che automobili: ha 
un parco di veicoli industriali da 
completare. 

Abbiamo finora considerato i 
diversi prodotti dell'industria rus­ 
sa in tre gruppi che costituiscono 
altrettanti livelli successivi della 
produzione: estrazione di mine­ 
rali e fonti energetiche, industria 
di base, principale industria 
manifatturiera, ed ê risultato ai 
tre livelli un diverso piazzamento 
internazionale dell'URSS. Prima 
in assoluto in tre casi su quattro 
(due per il pro-capite) nello sfrut­ 
tamento delle risorse naturali 
del sottosuolo; prima o seconda 
in assoluto nell'industria pesan­ 
te, ma ultima o penultima per il 
pro-capite; buona ultima in tutti 
e due i casi nella produzione · 
manifatturiera. La tendenza ri­ 
scontrata ê che quanto più ci si 
allontana dallo sfruttamento di 
risorse naturali, per avvicinarsi, 
attraverso il passaggio obbligato 
dell'industria di trasformazione, 
aile produzioni piû derivate, 
l'economia sovietica perde posi­ 
zioni e accusa ritardo storico. :Ë 
evidente, nel caso estremo del- 
1' automobile, che cinquant'anni 
di ritardo possono essere recu­ 
perati in tempi più brevi, grazie 
alla moltiplicata produttivitâ in 
tutto il mondo; cosa che comun­ 
que non andrebbe a merito 
speciale della Russia. La «rnisu­ 
ra» cosl effettuata ci dice che lo 
sfruttamento delle possibilità 
produttive, dunque la maturità 
del capitalismo russo, sono lungi 
dall'essere completi. 

Produztone di mercantile anarchia 

La visione d'assieme per tutti i 
prodotti presi finora in esame ê 

data dalla tabella 7 nella quale si 
ricostruiscono le previsioni per 
settori dei piani industriali del 
dopoguerra. Corrispondentemen­ 
te a quanto già notammo per i 
piani dell'industria nel suo com­ 
plesso, il piano che termina al 
1950 (IV quinquennio) rimane al 
di sotto della produzione effetti­ 
vamente realizzata, e dicemmo 
trattarsi di sottovalutazione della 
ricostruzione, perciô tutta spon­ 
tanea e in niente pilotata. Analo­ 
gamente per il piano successivo, 
nel quale perô lo slancio rico­ 
struttivo si esaurisce e il premio 
del prodotto sui previsto ê meno 
vistoso. Dopo di che, tutti i piani 
vanno al di sopra delle realizza­ 
zioni, in maniera piû grave per 
quei prodotti strettamente indu­ 
striali, quali acciaio, cemento, 
energia elettrica, che meno risen­ 
.tono dell'elemento primario della 
disponibilità di risorse naturali. 
Brillante pianificazione, quella 
sovietica, che riesce solo ( e nem - 
meno) là dove si tratta di estrarre 
ricchezza minerale, e vien meno 
sempre piû dove da pianificare ci 
sarebbe di piû e a maggior ragio­ 
ne! D'altra parte, se sr eccettua il 
petrolio in alcuni anni, comun­ 
que non i più recenti, la tabella 
mostra il fallimento delle previ­ 
sioni anche nelle produzioni mi­ 

. nerali; il carbone ha rallentato 
drasticamente i suoi ritmi, men­ 
tre la produzione del gas non rag­ 
giunge gli sperati livelli. 

Nel 1970 abbiamo due previ- 

Tab. 6 - Produzione di Autoveicoli 

sioni: quella del piano decennale, 
e quella dell'VIII piano quin­ 
quennale. Esse sono contraddit­ 
torie perla buona ragione che in­ 
tercorrono fia loro i cinque anni 
dal 1960 al 1965, durante i quali 
il piano decennale aveva avuto 
giâ il tempo di far acqua da tutte 
le parti. Il piano quinquennale 
rivedeva perciô il decennale pun­ 
tando al ribasso, ma con la se­ 
greta speranza di azzeccare, que­ 
sta volta, la previsione. Dio non 
ha cosl voluto, e anche con la ret­ 
tifica l'economia non ha dato 
soddisfazione ai pianificatori. 
Comunque le si prendano, queste 
previsioni indicano due cose: 1) 
dall'epoca di Kruscev il capitali­ 
smo sovietico ha rallentato i suoi 
ritmi, e non li aumenta malgrado 
le riforme economiche; 2) sono i 
piani che si rettificano e si spo­ 
stano verso il basso per far qua­ 
drare le previsioni con le cifre 
reali. Vani sono stati i tentativi di 
risollevare le produzioni da piû 
tempo sviluppate: carbone, ac­ 
ciaio, cemento, che sono le piû 
lente. E mentre si puô ancora 
ricordare che il senso di un 
«piano» per i minerali ê relativo e 
troppo condizionato alla scoperta 
di nuovi giacimenti, il piano per 
produzioni corne quella del ce­ 
mento puô avere un significato 
immediatamente comprensibile: 
che non si sia prodotto il mate­ 
riale edilizio previsto puô signifi­ 
care soltanto che non si sono co­ 
struite, oltre che le opere indu­ 
striali e le infrastrutture, neppure 
le abitazioni previste: ponte 
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lanciato perla dimostrazione del­ 
la persistenza, anche in Russia, 
della questione delle abitazioni. 
Attenzione particolare merita, 
corne sempre, la produzione di 
elettricità, che mostra di avere, 
rispetto ai piani, un ritardo di al­ 
meno 4 anni. È al 1970 la previ­ 
sione di 900-1000 miliardi di 
kilowatt/ ora, che si realizza solo 
nel 1974 con quota 975 miliardi; 
in pratica, i pianificatori si sono 
fermati a prevedere sempre la 
stessa cifra di circa 1000 miliardi 
attendendo che la produzione 
reale ci arrivasse, alla fine, dav­ 
vero. Un ritardo delle stesse di­ 
mensioni si rileva per il carbone, 
e ancora maggior per acciaio ecc. 
Poco puô dirsi infine del ferro e 
delle automobili, scarsamente 
considerati dagli oratori dei con­ 
gressi sovietici e perciô lacunosi 
nel nostro quadro; le poche cifre 
mostrano perô che non fanno ec­ 
cezione alle regole generali della 
«pianificazione» sovietica. 

mente che essi sono, ed ê natu­ 
rale, superiori a quelli avutisi 
finora; naturale, ma importante, 
perchè significa che si potrebbero 
realizzare solo con un'inversione 
(assurda) di tutta la tendenza ab­ 
bondantemente comprovata al 
declino degli incrementi. Per di 
più, tale declino ê duramente 
confermato, in quarta riga, dai 
ritmi effettivi tenuti dalla pro­ 
duzione negli anni dell'ultimo 
piano quinquennale. Il confronto 
con i ritmi di tutto il periodo 
1960-1974 dà i seguenti risultati: 
discesa indubbia dei ritmi, dal­ 
r8,3 % al 6,6 per il petrolio, dal 
16, 7 al 7 ,2 per il gas, dal 10, 7 al 
7,1 per l'energia, dal 6,7 al 4,1 
per l'acciaio, dal 9,3 al 4, 9 per il 
cemento. Fa eccezione il carbone 
che sale dal 2,1 al 2,3, ma è ecce­ 
zione che i russi per primi si 
guarderebbero bene dal presenta­ 
re, perchè si fonda sui ritmi più 
bassi che sia dato leggere, e obiet­ 
tivamente pietosi anche per un 

anni potessero mantenersi, cosa 
di cui tutto l'andamento indu­ 
striale precedente ci autorizza a 
dubitare, almeno per i prossimi 
anni fino al 1980, avremmo i li­ 
velli produttivi che abbiamo con­ 
frontato con quelli previsti dal 
piano. Il rapporto tra i primi e i 
secondi ê dato in ultima riga in 
percentuale di realizzazione del 
piano ventennale. Il petrolio 
ottiene i migliori risultati, pur re­ 
stando al di sotto della previsio­ 
ne; ma per tutti gli altri si oscilla 
dalla metà a meno dei 3/ 4 della 
previsione. Il divario ê tale che 
non solo-non basteranno gli anni 
di qui all'80, ma ci vorra in al­ 
cuni casi un nuovo intero «piano», 
sempre che nulla attraversi la 
strada allo sviluppo economico fi­ 
nora sostanzialmente indisturba­ 
to. · Con la solita particolare at­ 
tenzione che portiamo alla produ­ 
zione energetica, riveliamo che 
questa arriverà presumibilmente 
a poco più della metà del previsto 

tenza imperialistica all'estemo, e 
al suo presupposto intemo - uno 
sviluppo capitalistico completo -, 
deve ormai fare i conti con ritmi 
di accrescimento tutt'altro che 
fantastici. Se mai gli USA venis­ 
sero raggiunti, e mai comunque 
nei pochi anni previsti, sarebbe, 
in <J.Uesta fase storica, piuttosto 
per 1 colpi che la crisi fa loro ac­ 
cusare; vorrebbe dire allora sol­ 
tanto che il declino dei ritmi russi 
testimonia di uno stesso, solo più 
ritardato, procedere verso le 
stesse infami crisi, alle quali le ai­ 
tre brutture dell'accumulazione 
forzata hanno fatto da piede­ 
stallo. 

Al capitalismo russo non ê 

dato, più che a qualsiasi altro, di 
realizzare lo sviluppo ideale del- 
1' accumulazione, indefinito e a 
prescindere da scosse. Non ê dato 
soprattutto di farlo scorrere 
senza attriti sociali, all'interno 
corne all'esterno, mettendo da 
parte le leggi stesse dell'accumu- 
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La tabella 8 riprende infine le 
previsioni del Piano Ventennale, 
del quale si disse nel precedente 
studio, e conferma che gli obiet­ 
tivi di lungo periodo dell'econo­ 
mia rossa non sono raggiungibili 
nelle misure e nei tempi indicati, 
neppure in singoli settori indu­ 
striali di particolare importanza, 
e neppure in quello dove vi ê l'e­ 
norme elemento favorevole di 
una apparentemente inesauribile 
ricchezza naturale del territorio. 
Il ragionamento reso in tabella ê 

il seguente. Dati i ritmi totali e 
medi annuali di incremento per­ 
centuale previsti dal piano, e dati 
quelli effettivamente realizzati si­ 
nora, se ne deduce che ê stato ac­ 
cumulato un ritardo, rispetto agli 
obiettivi, che per essere colmato 
nei sei anni restanti richiede­ 
rebbe incrementi totali e medi 
annui dell'ordine di quelli indica- · 
ti nella terza riga. Si vede facil- 

URSS USA Giappone RFf Francia UK 

Anni ·migliaia per migliaia 
per migliaia 

per migliaia 
per migliaia per migliaia 

per 
lOOOab. lOOOab. lOOOab. lOOOab. lOOOab. lOOOab. 

1913 0,1 - 485 5 - - - - - - - - 
1929 2 0,01 5358 44 - - 14()(1) 2,2(') 253 6,2 239 5,2 

1946 102 0,6 3090 22 15 0,2 23 0,5 96 2,4 365 7,4 

1960 524 2,4 7872 44 768 8 2052 39 1356 30 1812 35 

1970 916 3,8 8244 40 5303 51 3846 63 2749 54 2098 38 

1973 1602 6,4 .12636 60 6978 64 3954 64 3596 69 2164 39 

1974 1846 7,3 10358 49 - - - - - - - - 
(1) 1928 

paese senza pretese di folli rincor­ 
se. L'importanza della tabella va 
quindi oltre la sola critica al 
piano ventennale. Essa ci permet­ 
te di mostrare il drastico decre­ 
scere della corsa capitalistica del­ 
l'economia russa in tutti i suoi 
settori portanti: ed è questo il 
vero senso del fallimento della 
pianificazione in generale e di 
quella ventennale in particolare; 
ed è questo scemar di slancio che 
fa gridare all'orrore i bonzi del 
Cremlino. 

Se facessimo una graduatoria 
dei ritmi medi annui, otterrem­ 
mo il piazzamento agli ultimi po­ 
sti di cemento, accaio e carbone, 
ossia delle produzioni più «vec­ 
chie», che piû risentono della de­ 
crescenza del tasso di accumula­ 
zione. Dov'è dunque la forza dei 
tuttora non infimi tassi di svilup­ 
po della produzione industriale 
russa? Ormai non piû nelle prin­ 
cipali branche dell'industna di 
trasformazione, ma piuttosto nei 
piû ricchi settori estrattivi e so­ 
prattutto nel vasto campo delle 
produzioni «nuove» dell'industria 
manifatturiera, quelle meno svi­ 
luppate e non ancora impiantate 
su larga scala. La stessa legge che 
vuole un elevato ritmo di sviluppo 
agli inizi dell'accumulazione ca­ 
pitalistica, in un paese corne in 
un ramo d'industria singolo, ha 
fatto l'immeritata gloria della 
«pianificazione» stalinista e po­ 
ststalinista, e salva ancora gli 
indici russi da una completa «oc­ 
cidentalizzazione». 

Se dunque i ritrni degli ultimi 

e quindi, si presume, ritenuto 
necessario. Tu tto questo tenendo 
presente che si sono concesse ai 
russi le ipotesi piû favorevoli per 
loro, prendendo per buona la mi­ 
nore delle previsioni ventennali. 
Per l 'energia elettrica, la previsio­ 
ne massima dava infatti 3000 mi­ 
liardi, il che in percentuale di 
realizzazione fa un bel 50% net­ 
to. 

La rincorsa, che solo esterior­ 
mente ê agli USA, ma ê in realtà 
alla conquista e al mantenimento 
del proprio posto di grande po- 

........ 

lazione capitalistica, la struttura 
sociale storica della Russia, la 
lotta della concorrenza interna­ 
zionale. Se il trentennio della in­ 
disturbata orgia del capitalismo 
si avvia veramente alla fine, que­ 
sta si incontrerà con una Russia 
non piû protetta dalle crisi 
dall'impeto della prima indu­ 
strializzazione; anzi essa stessa si 
muove, con la decrescenza dei 
ritmi . e gli squilibri produttivi, 
nella stessa anarchia mercantile, 
nella stessa direzione irreversibi­ 
le. 

PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA VIVA 
PESCARA: il compagno P. per la 
stampa internazionale 10.000; NA­ 
POLI: "La vecchia guardia" un com­ 
pagno per la distruzione del capita­ 
lismo 30.000, in Sezione 17 .000 + 
41.000 + 4.100, resaz 9.500, in ricor­ 
do di Lupo 6.000, strillonaggio 
54.050 + 47 .820, gruppo Bagn.: gen­ 
naio sottoscr. lettori e simpatizzanti 
2.900, febbraio sottoscr. lettori e sim­ 
patizzanti 1.750, compagni 4.500, 
strillonaggio 750; CUNEO: sottoscr. 
gennaio 30.000, febbraio 20.000; SA­ 
VONA: sottoscr. 10.000+15.000; 
ROMA: in Sezione 90.000, la compa­ 
gna B. 10.000 + 10.000; FORLI: stril­ 
lonaggio 16.500, Claudio 5.000, Ba­ 
lilla per la "Struttura" 50.000, Va­ 
leria perla "Struttura", 50.000, Tu­ 
riddu 5,000, alla riunione regionale 
8/2 54.000; SCHJO: strillonaggio 
genn. 34.950 + febb. 34,650, sot­ 
toscriz. gennaio 54.000 + febb. 
64.350, 2 soldati 4.000; OTTANA: 

strillonaggio ANIC 10.000; PARMA: 
sottoscriz. 10.000; GR. W.: sottoscr. 
20.000; CATANIA: strillonaggio 
7.900, sottoscr. 32.850; BELLUNO: 
Pino 10.000; BOLZANO: sottoscr. 
ord. 9.000, straord. 8.000, riunione 
8/2 14.000, strillonaggio 11.000; 
TORRE ANNUNZIATA: sottoscr. 
genn. 9.000, febb. 29.200, sottoscr. 
lertori e simpatizzanti 4.900 + 4,500, 
sottoscr. straord, 4.050 + 3.050, stril­ 
lonaggio 3.650 + 12.480; BOLO­ 
GNA: strillonaggio 6.500 + 7,650, 
sottoscr. 7 .000 + 7 .000 da B. e R.; FI· 
RENZE: sottoscr. ordinaria 52.900, 
straordinaria 93.000, da lettori 5.200, 
da compagni p.v. 17 .300, strillonag­ 
gio 53.150; CARRARA: sottoscriz. 
24.000; IVREA: gennaio sottoscr. 
34.950,.strillonaggio 37.500, febbraio 
sottoscr. 26.500, strillonaggio 43.500; 
MILANO: strillonaggio 17.400, sotto­ 
scriz. 47 .250, alla R.G. 18.350. 
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STATI UNITI D' AMERICA 

I TENTATIVI DEL CAPITALE DI SUPERARE 
LE CRISI PREP ARANO CRISI PEGGIORI 

Uno studio di Business Week 
riportato su Problèmes Economi­ 
ques del 29/10175 fomisce alcuni 
dati sull'indebitamento nell'eco­ 
nomia americana. La situazione 
è ben espressa dalle parole «una 
montagna di debiti»: 1.000 mi­ 
liardi di dollari di debiti delle im­ 
prese, 600 di debiti ipotecari, 500 
di debito pubblico federale, 200 
di debiti degli stati e comunità 
locali, 200 di debiti dei consuma­ 
tori, per un totale di 2.500 
miliardi di dollari, cioê all'incirca 
8 dollari di credito per ogni dol­ 
laro di moneta circolante. Quan­ 
to al ritmo con cui questo indebi­ 
tamento ê cresciuto dal dopo­ 
guerra ad oggi, i dati mostrano 
corne sia stato crescente, talchè ê 

dopo il '60 che si sono avuti gli 
aumenti piû forti: il debito delle 
imprese ammonta oggi à più di 
15 volte i loro profitti netti, 
centre meno di 8 volte nel 1955; il 
credito al consumo, che in quel­ 
l'anno raggiungeva il 65% del 
reddito disponibile raggiunge ora 
il 93%. 
Non ê difficile spiegare corne ci 

si sia arrivati; un breve sguardo 
retrospettivo mostra corne, dal 
dopoguerra ad oggi, da quando 
cioè la guerra aveva aperto alla 
produzione ed al mercato capita­ 
listici una nuova tabula rasa da 
lnvestire di nuova «ricchezza», la 
molla del credito abbia spinto la 
produzione a Iivelli sempre più 
alti e, corrispondentemente, il ri­ 
corso al credito sia stato esteso in 
larghissima misura anche ai con­ 
sumatori col sistema delle vendite 
rateali, mutui, ecc. Il lavoratore 
che, col suo magro salario, non 
riusciva a comprare che un'auto­ 
mobile, un . televisore, ecc. è 
stato, grazie al sistema delle ven­ 
dite a credito e relativo battage 
pubblicitario, reso due, tre, più 
volte consumatore, e quindi più 
volte acquirente. 
Come, per il capitalista, pro­ 

durre a credito significa impie­ 
gare il profitto di merci non 
ancora vendute, o addirittura 
non ancora prodotte, cosi per il 
lavoratore-consumatore compra­ 
re a credito significa spendere il 
suo salario futuro. Dunque egli 
non solo esaurisce fino all'ultimo 
soldo il salario mensile, ma ipo­ 
teca, per cosi dire, le entrate fu­ 
ture, spendendole prima ancora 
di averle ricevute: prova evidente 
che il suo salario non basta a sod­ 
disf are i suoi bisogni quotidiani 
(e abbiamo visto quali livelli 
astronomici abbia raggiunto l'in­ 
debitamento dei privati: 200 
rniliardi di dollari, e un rapporto 
tra il credito al consumo e il red­ 
dito disponibile del 93%1). Il sa­ 
lariato viene cosi ancor piû spie- 

. tatamente ricacciato nella mise­ 
ria e confermato nella posizione 
tipica del proletario: quella del 
senza riserve. 
Ciô vada in onore alle ipocrite 

prediche borghesi sul risparmio; 
l'importante, per questa societâ 
di mercanti, ê che cosi non solo 
dal lato dei produttori, ma 
anche da quelle dei consumatori i 
limiti del normale andamento del 
mercato siano superati, · e si crei 
quella che gli economisti moderni 
hanno battezzato «economia del 
credito» (debt economy). Ma 
quando si dice che l'economia 
americana ê un modello di eco­ 
nomia del credito, non si scopre 
nessuna sua particolaritâ rispetto 
a quella degli altri paesi; si puô 
tutt'al piû concludere che gli 
USA sono il paese capitalistica­ 
mente più avanzato, e corne tale 
offrono agli altri la loro immagi­ 
ne futura, 

Per comprendere appieno il si­ 
gnificato e l'importanza dei dati 
surriportati, e i futuri possibili 
sviluppi della situazione, non 
abbiamo che da rifarci ad alcuni 
punti fondamentali dell'analisi 
marxista in merito al credito. 
Nel III volume del Capitale, 

Marx illustra con ricchezza di ri­ 
ferimenti storici lo sviluppo del 
credito nell'economia ca,Pitalisti­ 
ea. La «vertigine» da cui l'intero 
mondo degli affari borghese vie­ 
ne preso, là dove gli si aprono 
possibilità di sbocco in nuovi 
mercati, e il conseguente ricorso 
sempre piû largo al credito al fine 
di espandere la produzione, sono 
chiaramente spiegati da Engels 
in una nota, che si riferisce allo 
svâuppo della produzione inglese 
quando, a suon di cannonate, le 
fu aperto il mercato cinese: 

il'>· 

«Quanto più è facile ottenere 
anticipi su merci non vendute, 
tanto piû tali anticipi vengono 
rilasciati, e tanto maggiore è la 
tentazione di fabbricare delle 
armi o di lanciare quelle già fab­ 
bricate su mercati lontani al solo 
fine di ottenere in primo luogo 
anticipi di denaro su tali merci». 
(Il Capitale, Ed. Riuniti, III, 2, 
p. 87). Lo scopo della produzione 
capitalistica essendo esclusiva­ 
mente quello di espandersi sem­ 
pre più, ricorso al credito ed 
espansione della produzione si 
altemano a ritmo vorticoso. E 
appunto quel che vediamo essersi 
verificato negli USA, che hanno 
alimentato trent'anni di «boom» 
economico, presso di loro ed 
esportandolo all'estero, con un 
ricorso al credito nella misura 
media di 200 milioni di dollari al 
giorno. 

Dove ciô conduca, ê sempre 
Engels ad indicarcelo, in un'altra 
sua nota(ivi, p. 123-124): «La ra· 
pidità sempre crescente con cui La 
produzione puô oggi essere accre· 
sciuta in tutti i campi della 
grande industria, ha come con· 
tropartita la Lentezza sempre cre­ 
scente con cui si estende il mer· 
cato che dovrebbe assorbire que­ 
sta accresciuta quantità di pro· 
dotti. Cio che la produzione for­ 
nisce in termini di mesi, il mer· 
cato puô appena assorbire in ter­ 
mini di anni», Il credito permette 
di accrescere la produzione in 
due modi: 1) ne aumenta il 
ritmo, perchè consente di iniziare 
un nuovo ciclo produttivo prima 
che siano stati realizzati i profitti 
di quello precedente, grazie al fi­ 
nanziamento ottenuto in base a 
profitti di cui si prevede la rea- · 
lizzazione; 2) permette di allar­ 
gare la produzione in misura 
maggiore di quanto i detti profitti 
consentirebbero. Si ha cosi una 
«ipoteca» che si estende sempre 
piû sui futuro della produzione, e 
l'innalzarsi di una sempre più vi­ 
stosa «montagna di debiti». «// 
credito permette al singolo capi­ 
talista o a colui che è tenuto in 
conto di capitalista di disporre 
completamente, entro certi limi­ 
ti, del capitale e delle proprietà 
altrui, e per conseguenza del 
Lavoro altrui. La possibilità di di­ 
sporre del capitale sociale che 
non gli appartiene gli permette di 
disporre del lavoro sociale. Il ca­ 
pitale stesso che si possiede in 
realtà oppure nell 'opinione del 
pubblico diventa soltanto La base 
per La sovrastruttura creditizia 
[ ... 1 as che il commerciante 
al/ 'ingrosso rischia nelle sue spe­ 
culazioni non è proprietâ sua, ma 
della società», 

Grazie al credito moite piccole 
industrie che sarebbero costrette 
a chiudere nei momenti di «bas­ 
sa» del mercato, possono conti­ 
nuare ad esistere ed a produrre, 
mentre le imprese più grandi 
possono addirittura espandere la 
produzione; lo stesso vale dal lato 
dei consumatori. 

Ma l'allargamento del mercato 
cosl ottenuto non tarda a dimo­ 
strarsi fittizio, quando il cre­ 
scente fiume di merci intasa com­ 
pletamente il mercato; allora i 
«boom» economici si rivelano 
bolle di sapone. Se gli effetti delle 
piccole crisi erano stati attenuati 
grazie al credito, l'aumentato di­ 
vario tra vulcano della produzione 
e palude del mercato ne prepara 
di ben più gravi. Paradossalmente 
l'allargamento della produzione, 
conseguente alla continua ristrut­ 
turazione che le industrie devono 
operare per aumentare la produt­ 
tività e contrastare la caduta del 
saggio di profitto, va a sfociare 
nelle crisi di sovrapproduzione e 
nella diminuzione o sparizione 
dei profitti. «Se il credito appare 
come La Leva principale della so­ 
vrapproduzione e della sovraspe­ 
culazione nel commercio, ciô av­ 
viene soltanto perchè il processo 
di produzione, che per sua natu­ 
ra è elastico, viene qui spinto al 
suo estremo Limite, e vi viene 
spinto proprio perchè una gran 
parte del capitale sociale viene 
impiegato da que/Li che non ne 
sono proprietari, i quali quindi 
agiscono in tutt 'altra maniera dai 
proprietari, che quando operano 
persona/mente, hanno paura di 
superare i limiti del proprio capi­ 
tale privato. Da ciô risulta chiaro 
soltanto che la valorizzazione del 
capitale, fondata sui carattere 
antagonistico della produzione 

capitalistica, permette l'effettivo, 
libero sviluppo soltanto fino ad 
un certo punto, quindi costituisce 
di fatto una catena e un limite 
immanente della produzione, che 
viene costantemente spezzato da/ 
sistema creditizio. IL sistema cre· 
ditizio affretta quindi /o svi/uppo 
materiale delle forze produttive e 
La formazione del mercato mon· 
diale, che il sistema capita/istico 
di produzione ha il compito 
storico di costituire, fino a un 
certo grado, corne fondamento 
materia/e della nuova forma di 
produzione. Il credito a/fretta al 
tempo stesso Le eruzioni violente 
di questa contraddizione, ossia Le 
crisi e quindi g/i elementi di 
disfacimento del vecchio sistema 
di produzione». Ma il capitale 
non puô, per vivere, non ignorare 
tutto questo continuando nella 
sua corsa verso crisi sempre più 
vaste e più profonde. 

Le protagoniste della frenetica 
espansione del credito sono natu­ 
ralmente le banche. «Cassieri dei 
capita/isti industriali», giusta la 
definizione di Marx, i banchieri 
non si preoccupano che di pre­ 
stare aile industrie i capitali che 
queste richiedono e di incassare 
alla scadenza. L'importanza cre­ 
scente del credito fa si che le in­ 
dustrie ricorrano sempre meno, 
almeno percentualmente, all'au­ 
tofinanziamento, e sempre più al 
finanziamento delle banche, che 
dispongono di una massa di ca- 

. pitale monetario enormemente 
superiore. Si verifica cosi il feno­ 
meno dell'indebitamento, ossia 
della continua diminuzione della 
quota di capitale proprio con cui 
le industrie operano, e dell'au­ 
mento della quota di capitale 
prestato. La conseguenza èche la 
gestione dell'industria viene a 
dipendere sempre piû stretta­ 
mente dalla banca che la finan­ 
zia. -Precisamente nell 'intimo 
nesso tra Le banche e l'industria 
appare, nel modo più evidente, La 
nuova funzione delle banche. 
Quando la banca sconta le cam­ 
biali di un dato industriale, gli 
apre un conto corrente, ecc., 
queste operazioni, considerate i­ 
solatamente, non scemano in nul­ 
La l 'indipendenza di quell 'indu­ 
striale, e La banca resta nei limiti 
di una modesta agenzia di me· 
diazione. Ma non appena ta/i 
operazioni diventano frequenti _e 

si consolidano, non appena ta 
banca 'accumula' capitali enor­ 
mi, non appena la tenuta del 
conto corrente di un dato impren­ 
ditore mette la banca in grado di 
conoscere, sempre piû esatta­ 
"!ente e completamente, la situa­ 
ztone economica del suo cliente · 
e questo appunto si sta verifican­ 
do - allora ne risulta una sempre 
piû completa dipendenza del 
capitalista industriale della ban· 
ca». (Lenin, L 'Imperialismo ecc., 
Ed. Riuniti, p. 75). Mediante 
l'allargamento o la restrizione del 
credito la banca arriva a decidere 
la sorte dell'impresa, fissame la 
redditivitâ, disporre del capitale , 
ad essa indispensabile dandole o 
togliendole la possibilità di au· 
mentarlo rapidamente e in enor­ 
mi proprozioni, e cosi via. Questo 
processo ineluttabile ê foriero di 
un ulteriore, grandioso sviluppo 

· delle forze produttive: «Le grandi 
banche, disponendo di miliardi, 
sono in grado di promuovere 
nelle Loro imprese i progressi tee­ 
nici ben piu rapidamente che i 
predecessori» (ivi, p. 79). Le cifre 
viste sopra, riguardo al rapporta 
credito-moneta circolante negli 
USA, non devono quindi mera­ 
vigliarci, ma sono solo la manife­ 
stazione dell'importanza vitale 
che il credito, e quindi le banche, 
hanno assunto nell'economia mo­ 
dema. 

Noi oggi vediamo tutto ciô ap­ 
pun to nella fittissima rete che il 
credito ha steso, scavalcando 
anche i confini nazionali, e unen­ 
do le industrie aile banche, que· 
ste aile banche maggiori, e, vice­ 
versa, le banche ai creditori. La 
dipendenza delle industrie dalle 
banche ha infatti un suo rovescio: 
quando la crisi satura i mercati, 
alza i costi di produzione, riduce 
o annulla i profitti, le banche si 
vedono impossibilitate a riscuo­ 
tere i loro crediti dalle industrie 
cui hanno prestato ingenti som­ 
me: improvvisamente appare lo 
spettro di una reazione a catena. 

Negli Stati Uniti tutto ciô tra­ 
spare nella continua pubblicazio­ 
ne di liste di banche «pericolanti», 
che, secondo annunci recenti, 
sarebbero 359; se si considera 
corne tutte le banche siano unite 
da stretti rapporti di reciproca 
dipendenza, e di dipendenza con 
le piû grandi banche, si compren­ 
de corne la crisi, dai piccoli istitu- 

ti di credito, sia salita a poco a 
poco fino ai grandi nomi della 
First National City Bank e della 
Chase Manhattan Bank. Trala­ 
sciando le cifre delle passivitâ (si 
pensi corne, trattandosi delle 
prime banche mondiali, l'aperta 
ammissione di serie difficoltâ po­ 
trebbe scatenare il panico a livel­ 
lo intemazionale), osserviamo 
che, mentre il fallimento di una o 
anche di più piccole banche puô 
essere dovuto a crisi passeggere o 
anche a fattori occasionali, quan­ 
do a tremare sono le centrali 
finanziarie mondiali ê segno che 
la crisi comincia a raggiungere 
livelli preoccupanti. 

La rete sempre più fitta di 
relazioni che dalla banca centrale 
di un paese si estende aile banche 
maggiori, e da queste a quelle 
minori, via via scendendo per 
una scala quasi gerarchica di 
importanza economica, fino aile 
innumerevoli piccole banche che 
affollano il mercato finanziario 
non diversamente dalle piccole 
industrie rispetto alle maggiori, è 
una rete che nell'attuale estrema 
fase del capitalismo, l'imperiali­ 
smo, svolge un'obbiettiva fun­ 
zione protettiva: quella di attuti­ 
re gli effetti delle crisi, e di allon­ 
tanare quanto possibile le più 
gravi, prolungando le possibilità 
di sopravvivenza del sistema. 
Nelle crisi, infatti, allo stesso 
modo che sono le piccole indu­ 
strie ad essere spazzate via per 
prime a vantaggio delle grandi, 
nel mercato finanziario sono le 
piccole banche che, non potendo 
riscuotere i propri crediti, ed es­ 
sendo a loro volta debitrici di 
fronte ai grossi istituti di credito, 
sono costrette a chiudere. Una 
situazione di questo _genere si sta 
verificando ad esempio in Ger­ 
mania, dove da gennaio a novem­ 
bre dell'anno scorso sono stati 
registrati ben 8.477 fallimenti (ri­ 
spetto ai 7. 722 de 197 4; cifre mai 
raggiunte dal dopoguerra): corri­ 
spondentemente nel settore ban­ 
cario si moltiplicano i «crac» o 
quanto meno le difficoltà dei pic­ 
coli istituti, che, impossibilitati a 
riscuotere i loro crediti, a causa 
appunto della crisi nei settori 
produttivi e commerciali, si ven­ 
gono a trovare in stato d'insol­ 
venza di fronte ai propri credi­ 
tori. Ma anche negli USA la 
situazione ê chiara: il numero di 
banche in difficoltà cresce man 
mano che nella graduatoria d'im­ 
portanza dai mastodonti della 
finanza intemazionale si scende 
ai nanerottoli: tra le prime 50 ve 
ne sarebbero 12; scendendo più 
giû se ne troverebbero circa 300. 
Se dunque nei momenti di crisi il 
sistema sacrifica i piccoli pesci 
per la sopravvivenza dei pesci- 

cani industriali e commerciali, e 
gli agnelli per la sopravvivenza 
dei lupi finanziari, procedendo 
ulteriormente nel senso della con­ 
centrazione della ricchezza in un 
numero sempre più ristretto di 
mani, nei periodi di sviluppo esso 
tende invece a riprodurre questa 
fascia intermedia di "comparse" 
della scena economica, destinate 
al sacrificio nei momenti di peri­ 
colo. Utopistica, anzi reazionaria 
ê quindi la pretesa piccolo-bor­ 
ghese che in tali momenti le mi­ 
sure di salvataggio vengano 
estese anche alle piccole entitâ 
economiche: lasciamo agli oppor­ 
tunisti marca PCI simili piagni- 
stei imbelli. . 
Ma la crisi, quando ê più grave, 

non coinvolge soltanto la peri­ 
feria del sistema economico, ma 
sale, attraverso i canali del credi­ 
to, su su fino aile centrali del 
capitale, fino a colpime il cuore. 
È allora che la stretta interdi­ 
pendenza fra tutti i settori fon­ 
damentali del sistema, che non 
appariva chiaramente, coperta 
dall'articolatissima rete di rap­ 
porti che intercorrono tra ogni 
piccola industria e l'industria 
maggiore, tra essa ed un piccola 
banca sua finanziatrice, tra 
questa e la banca maggiore, tra 
quest'ultima e la banca centrale, 
rete in cui ogni crisi sembrava 
doversi esaurire con poche isolate 
smagliature, è allora che tale in­ 
terdipendenza appare in tutta la 
sua gravità, e si manifesta con un 
malessere generale e profondo 
dell'economia. L'odierno capita­ 
lismo cerca dunque di apprestare 
degli strumenti di difesa più effi­ 
caci contro le crisi, nel tentativo 
di allontanare almeno le più gra­ 
vi, ma non riesce ad evitarle: e 
quando queste sopraggiungono il 
tracollo ê infinitamente piu disa­ 
stroso. 

Un'altra caratteristica dell'at­ 
tuale fase imperialista ê il ruolo 
che lo stato va assumendo di ba­ 
luardo e sostegno del fatiscente 
sistema produttivo borghese. Es­ 
so tende sempre più apertamente 
ad intervenire nell'economia, as­ 
sumendone in prima persona la 
gestione, ed entra con le banche 
in un rapporto di stretta dipen­ 
denza. Esemplificativa a questo 
proposito è la proposta avanzata 
negli USA per la soluzione della 
grave situazione di insolvenza in 
cui versano le imprese nei con­ 
fronti delle banche. La proposta, 
guarda caso, viene da un «esper­ 
to» che siede nel consiglio d'arn­ 
ministrazione di una banca ed ha 
un posto di direttore in varie 
grosse imprese (tra cui la ITT); 
essa consiste nel rimettere in 
piedi la Reconstruction Finance 

(continua a pag. 5) 

GER MANIA 

Filosofia dell' anticrisi 

Cura dimagrante 

Il presidente dell'Osram, Plettner, si è posto corne obiettivo il risanamento del­ 
l'azienda (che nel '73 non aveva distribuito dividendi e nel '74 aveva chiuso il 
bilancio in perdita per 8 milioni DM) nel giro di due anni. Come? Grazie ad una 
«cura dirnagrantes a base di razionalizzazione, auromazione, ristrutturazione, 
che permetta di produrre di più con mena braccia. Î! quello che tutti si propon­ 
gono: ministri, parlamentari o.amrninistratori delegati che siano, cgestiscano» la 
crisi di una grande azienda o quella dell'economia nazionale. Ma Helmut Plet­ 
mer, corne si legge nella «Süddeutsche Zeirungs del 24.11, ha già dei risultati 
positivi da vantare. · · · 

Se infatti la Osram sta riprendendo quota sui mercato tedesco e mondiale, gli 
èche dalla fine del '7 4 alla fine del '7 5 è riuscita, senza contrarre la produzione, 
a ridu"e ilpersonale da 12.600 a 10. 500 unità solo in Germania (inutile forse ag: 
giungere che, sui 2 .100 eliminati, ben 1.000 erano rurchi, tutti nello stabilimen­ 
to di Berlino), e si prefigge nel corso dell'anno di ealleggerires la società di altri 
1.000 dipendenti. Parallelamente, gli investimenti interni saliranno dagli attua­ 
li 38 milioni DM a 51 milioni nel 1977, di cui 1'80% riservati a misure di 
razionalizzazione intese ad accrescere la capacità produttiva soprattutto nel 
campo delle lampadine d'uso generale. 

Miracoli della risrrurcurazione, specie se in «economia di mercatos! Già oggi, 
nella RFT, basta una squadra di 3,5-4 operai in media per produrre annualmen­ 
te da 13 a 14 milioni dei suddetti epeazi», rnentre nella RDT una squadra di 20 
ne fabbrica appena la metà. Ora, nel giro di 10 anni, alla Osram basterà 1 
operatore per raggiungere i risultati attuali, e poichè la ristrutturazione non si 
fermerà qui, ma cornporterâ la chiusura di alcuni stabilimenti e filiali e la loro 
concentrazione in un minor numero di unità, si otterrà il doppio vantaggio di ri­ 
durre i costi, soprattutto i tante deprecati «costi del lavoro», e di aumentare la 
produttività, quindi la competitività sui mercati esteri. Dopo di che, tutto andra 
per il meglio nella migliore delle Germanie possibili. 

Meditino gli operai queste prospettive: è il prezzo della «l?olitica degli investi­ 
menti& corne specifico per «uscire dal tunnel della crisi» - gonfiare il capitale, «al­ 
leggerire,. il mercato del lavoro, vendere di più ... e riprendere il ciclo! 

E disinfestante 
Si intende che, noblesse oblige, il prezzo più alto lo pagheranno i «lavoratori 

ospiti&, ossia gli emigranti, non solo perchè sono stranieri, quindi merce di se­ 
conda qualità, ma anche perchè sono in generale, dei piantagrane. Lo ha detto 
anche il Gran Lama dei sindacati tedeschi, Heinz O. Vetter, invitandoli a stare 
in guardia da chiunque pretenda di «trasferire nel paese ospitante i problemi 
politici della terra natia e cosl provocare scontri inevitabili» con la popolazione 
operaia indigena o con sue frazioni organizzate in partito. Le «regole del gioco> 
vanno rispettate: chi si dimostri «riconoscibilmente e comprovabilmente,. attivo 
in operazioni del genere sia .messo senza tanti complimenti alla porta (attenti, 
perô, a non esagerare - ha aggiunto il Gran Lama: «ci sono posti di lavoro che 
non si possono occupare éon '!lanodopera tedesca»)! 

La socialdemocrazia ha già fatto molto per «risanare» politicamente e moral­ 
mente la vita pubblica, dentro e fuori le officine: per i borghesi, perô, non basta 
ancora. Come ha detto il portavoce della Deutsche Bank a Düsseldorf: cl modifi­ 
catori del sistema [i sovversivi] sono ora al largo. Î! una necessità politica ché la 
SPD, il partito socialdemocratico tedesco, abbia cura che questi topi di chiavica 
non escano di nuovo dalle loro tane» (citato da «Der Spiegel», nr. 6/ 1976). 

Cos1, fra cure dimagranti e disinfestanti, il capitalismo · non solo tedesco, ma 
internazionale - cerca la via di uscita dalla sua crisi di .... ipertensione. 

INGHILTERRA 
Cura disintossicante 

Possono restare secondi ai loro corn pari tedeschi i laburisti inglesi? Giammai! 
Nel suo recente Libro Bianco (vedi «Corriere della Sera» del 9. Ill), l'ex comu­ 

nista éd ora cancelliere dello scacchiere Denis Healey ha annunziato che l'aumen­ 
to tumultuoso della spesa pubblica è incompatibile con la capacità produttiva 
del paese, per cui dovrà essere «severamente arginai:o» tagliando sui fondi perla 
scuola (·9,3% previsto net 1978-79). per il servizio sanitario (-2,7), per l'edilizia 
pubblica (-10,1), per i trasporti collettivi (-21,4), pe'r l'ambiente (-7,1) e cos1 
smantellando l'edificio, di cui tutti gli opportunisti vanno canto orgogliosi, 
delle «riforme di struttura» o, più in generale. dello «Stato assistenziale». 

Naturalmente, ciô non significa soltanto ridurre le cosiddette provvidenze 
fornite ai cittadini, ma licenziare operai ed impiegati addetti alla loro ero­ 
gazione; vuol dire, insomma, creare disoccupati. Ma Dio-Stato provvede dando 
(o meglio promettendo) con una mano-ciô che toglie davvero con l'altra. Come? 
Ma è semplice: aumentando di un tantino ( + 8, 7 % ) le spese per assistenza e sus­ 
sidi e potenziando di gran lunga i soliti investimenti per riconversione degli im­ 
pianti e creazione di centri di riqualificazione (spese: + 30,2%). Cos1, dice 
Healey, «si creeranno posti lavoro,. invece di tenere in piedi enti e imprese inef­ 
ficienti e improduttivi: si spenderà «meglio», e poco importa se per il «cittadino» 
i risultati si faranno sentire solo ·a lunga scadenza (o mai addirittura, visto che 
criconvertire:o vuol dire «razionalizzare», quindi mettere sui lastrico), giacchè 
l'importante è avere e ispirare fede. 

Del resto, i laburisti la sanno lunga: i tagli avranno inizio solo a partire dalla 
metà dell'anno prossimo, quando si spera che l'aumento della dis·occupazione 
sia compensato da un primo, timido accenno di ripresa; poi incideranno sugli 
stanziamenti pubblici nella misura del 12 % in 4 anni, al termine dei quali gli. 
operai avranno a poco a poco assimilato e digerito la nuova filosofia, del tutto 
degna di quell' A~amo Smith della cui opera ricorre quest'anno il bicentenario. 
(e «La Stampa» del 9.Ill si chiede: «Esiste ancora il capitalismo?1>), adottata da 
Healey e Wilson e cos1 riassunta dal «Corriere• in linguaggio italico: «Bisogna 
accettare la regola che il dipendente dell'azienda che non produce nulla deve: 
trovarsi qualche cosa di utile da fare altrove. È inconcepibile tenere in piedi delle 
imprese che non servono più a nulla con la cassa intègrazione. Meglio spostare 
altrove le risorse che ci sono e accelerare la riconversione degli impianti diventati: 
superflui senza false pietà&. · 

È la filosofia anche dei Moro e, con le dovute varianti, dei Berlinguer, dei La­ 
ma e degli Storti. Operaio, «bisogna accettare, accettare, accettare»: la patria 
chiama! Ma Wilson, ad ogni buon conto, taglia la corda ... 
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VICENDE DEI «GRUPPI» 

Il movimento di rettifica 
Dopo essere stato con le sue stra­ 

vaganze carrolieo-maoiste oggetto di 
divertimento (e preocctepazione per 
certi fenomeni patologici marginali 
alla lotra di classe), il PC (m.l.) I (ex­ 
Unione dei Comunisti, meglio nota 
corne .-Servire il Popolo») ha iniziaro 
l'anno scorso un «rnovimenro di 
rertifica per la linea proletaria rivolu­ 
zionaria in Italias, Il risultato di 
questo movimenro -svoltosi ad opera 
di nuovi quadri dirigenti, in una fase 
di grave riflusso dell' organizzaziooe­ 
ha coodotto a risultati percepibili da 
chiuoque apra le pagine del loro or­ 
gano attuale, La Voce Operaia, e lo 
coofronti con le buffooerie di Ser­ 
vire il Popolo diretto da A. Brandirali 
(oggi radiato). L'atruale Voce Operaia 
ha una visione accettabile della batta­ 
glia sui terreno economico-immedia­ 
to, si pone abbastanza correttamente 
di fronce al tradimento opportunista, 
giunge persino a fare una critica del 
rogliartismo pre- '4 5 e della sua 
matrice gramsciana (sia pure attra­ 
verso grossolani tentativi di separare in 
Gramsci tre ternpi fra loro contrappo­ 
sri, e di recuperarne quello inter­ 
medio, dal '21 fino al '26). Tante è 
bastato perchè si scagliassero contre il 
PC (m.1.)1 le «accuse» di «neobor­ 
dighismo», operazione in cui si sono 
distinti non solo i residui m.-1. (au- 

eenriche larve sopravvivenù corne pro­ 
docte di scarto dello sralinismo), ma 
anche A.0. -evidentemente più favo­ 
revole alla linea Brandirali, forse per­ 
chê (vedi sopra) piû ~praticamente1> 
integrabile nel efronte unitoe da essa 
disegnato-, e gli ineffabili custodi del­ 
l'informazione «pulita», tipo «Repub­ 
blica» e soci, per i quali, in tutta evi­ 
denza, vanno bene le spranghe stali­ 
niste m .1. vecchio-stile, ma non ê as­ 
solutamente accettabile una qualsiasi 
forma di «bordighismo1> (a leggere sui­ 
la questione la «Repubblicas sembrava 
di sentir dire: «Bordlghisd? E allora 
che aspettate a farli fuori?!»). 

Noi, bordighisci everaci», non 
riconosciamo affatto nel PC (m .1)1 un 
fratello, neppure dell'ultim 'ora. Ci 
limitiamo a registrare quel che c'ê di 
diverse nella Voce Operaia; se in que­ 
sto avesse giocato, in pane almeno, 
l'insegnamento di Amadeo, potrem­ 
mo dire: «Ben scavato, vecchia talpa!s. 
Ma di qui ad arrivare al recupero delle 
posizioni del marxismo-rivoluzionario 
corre la stessa distanza che, nienteme­ 
no, fra il riconoscimento della lotta di 
classe genencamènte inses« e quello di 
tutie le implicaaioni della «sua esten­ 
sione fino al riconoscimento della dit­ 
ratura del proletariato». Il PC (m.1)1 
continua infatù (sia pure tra difficoltà 
sernpre maggiori) a proporre una sua 

SOUDARHETA' ONTIEIRNAZDONAlE CON 
GUJ SCDOPEIRANTD DEllA MATISA 

Dai 9 scorso, gli opérai della metallurgica Matisa di Losaruia 
sono in sciopero - come documenteremo nel prossimo nwnero - 
contro i preannunciati licenziamenti, e si sono rifiutati di ripren­ 
dere il lavoro malgrado la volontà di trattare (cioè capitolare) dei 
sindacati. lUna piena soliclarietà si è stabilita fia tutti i lavoratori, 
dagli svizzeri fino agli immigmti delle più diverse nazionalità. 

Manifestate loro il vostro appoggio al di sopra dei confini, ver­ 
sando un contributo sul CCP 10-27 .227 Fond d'Entraide, men­ 
zione Mati.sa, 1020 Renens, Svizzera; oppure sul nostro c.c.p. 
3-4440 intestato a lll programma comunista, Cas. Post. 962, Mi­ 
Iano, indicandone la destinazione affinchè provvediamo a rra­ 
smettedo; 

STAMPA ~NTIERNAZIONAlE 

È uscùo il nr. 2. marzo 1976, dell'organo del partito in lingu« ingiese 

cornmunlst program 

Esso è interamente dedi,ato al tema Party and Class, e contiene: 

- Introduction, 
- Tbeses on the Role of the Communist Party in the Proletarian Revo- 

lution, Adopted by the Second Congress of the Communist Interna­ 
tional (1920). 

- Party and Ciass (1921) 
Party and Class Action {1921). 

- Proletanan Dtctatorsbip and Class Party (J 951). 
- The I. C. P. - Some Publications of the I. C.P. 

55 pagine, lire BOO. 

È uscito il nr. 215, 6 febbraio - 19 marzo 1976, del quindiànale in 
lingua francese 

~e prolétaire 

di cui diamo il sommario: 
-· Au XXV° Congrès du P.C. russe: Quand ils retournent à Lénine, 

c'est pour mieux l'enterrer! 
- Pour la.défense desjeunes chômeurs! 
- Négociations salariales: Dépit de fervents "contractuels". 
- Sur la défense des inculpés et des soldats. 
- L'opposition sociat-imoëriatisse. 
- Au Congrès de la L. C. l.: Demoiselle d'honneur aux noces opportuni- 

stes. 
- Sur le fil du temps: Tartuffe, ou le pacifisme. 
- Les mesures de 'sêcuritë' en Allemagne. 
Abbonamento ,umulativo con la nuista teorica internazionaie "Pro­ 
gramme communiste", lire 7000. 

b1UJ!Oeton nr, 9 

È pure uscito come periodico in lingua tedesca il 

del gennato-marzo 1976, contenente estratti dalla nostra stampa in diver­ 
se lingue: 
- Spanien: Die antiproletarisd:« Ssrategie der demokratischen Emeue- 

rung; 
- Len in 11nd die Losung' der ''Arbeiterkontrol/e' '; 
- Die Frag« der "Demoèratiscbe« Forderungen ''; 
- Der Kapitalismus und die Erniihrung der Menschheit; 
- Arbeitsgrundlage für die Erarbeitung einer Plattform für die 

gewerkscha/tltche Aktion in der BRD; 
- Argentinien: Eine erste Btïanz; 
- lntervensione» der Partei: Die Soldatenbewegung in Franèreicb. 

La copia lire 900. 

versione del "maoismo" in ltalia 
senza neppur sospettare (malgrado 
tutte le dimostrazioni pratiche del 
epensiero di Mao1> nella sua epolitica 
internazionale») che il maoismo ë, 
resta e non puô non restare l' ideologia 
di una rivoluzione borghese; rispetta­ 
bile, ma borghese, Continua a 
osannare Stalin, sorvolando sui para­ 
dosso di una critica al togliattismo 
che, dove marxisticamente fondata, è 
implicitamente critic« allo stalinismo, 
sua matrice diretta. Tenta persino ap­ 
procci con l'MLS, che, stalinisti,a­ 
mente più coerente, respinge l'of­ 
ferra di questi m. l. ererodossi in 
quanto edissolti nel nullas, per «setta­ 
rismo» e edogmatismos. E si potrebbe 
continu are a iosa .... 

L'attuale PC (m. l)I ë ridotto a ben 
poco, nurnericamente parlando, ri­ 
spetto al «colosso dai piedi d'argilla» 
che Brandirali aveva contribuito a 
rnettere in piedi, ed è difficile preve­ 
dere dove possa andare a parare ne! 
prossimo periodo. Colpi di scena (o di 
mano) sono sernpre possibili. I rmli­ 
tanti, per pochi che siano , i quali oggi 
agiscono su un corretto terreno di bat­ 
taglia immediata contro la borghesia e 
l'opportunismo, 'traggano dail'espe­ 
nenza stess« di questa battaglia I'inse­ 
gnamento che o vi si rimane eter­ 
namente impigliati, o se ne ricono­ 
scono o se ne scavalcano i limiti ingag­ 
giando (ma si tratta di un vero e pro­ 
prio «salto di qualitâs) una lott« poli­ 
sic« di aiasse di cui nessun maoismo, 
originario o erettificaeo», potrà mai· 
fornire la teoria, il programma, i prin­ 
dpi e la tattica! 

Convegno 
delle 

femministe 
Dopo il boccaccesco episodio delle 

randellate emaschilistes aile proprie 
compagne di organizzazione da pane 
dei maschiacci di L.C. nel corso di una 
manifestazione «femministae a Roma, 
le «femministe» di L.C. hanno pen­ 
sato di riunirsi in convegno monosex 
per decidere se: uscire da L.C. in 
quanto femministe, rimanervi per 
condurre una battaglia interna o con­ 
figurarsi corne pane. specifica dell'or­ 
ganizzazione unitaria di partito. Scar­ 
tata l'ultima soluzione, esse si sono 
lanciate all'attacco non solo contro 
l'organizzazione specifica di L.C., ma 
contro lo stesso principio di organizza­ 
zione politica rivoluzionaria -cosa che, 
in un'organizzazione marxista, sareb­ 
be stata sufficiente per metterseae 
fuori. Esse si sentono, poverine!, de­ 
fraudate del «proprio specificoe ed 
«espropriate della possibilità di essere 
soggetti politicis. «Dobbiamo costruire 
noi la nostra teoria», esclama una e, 
rincalza una ecompagnas-, «se non riu- 

1 
SEDI Dl REDAZIONI 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdi dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza. 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno. piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO - Via Binda. 3/A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 aile 21. 
il giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (NU) - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quarante. 2 
la domenica dalle 9,:l> aile 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10 aile 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra. 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 aile 20,:l>. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 

I TENTATIVI DEL CAPITALE 
(continua da pag. 4) 

Corporation (RFC), creata nel 
1932 e sciolta nel 1953. Il ruolo di 
questo nuovo RFC dovrebbe 
essere quello di fornire alle im­ 
prese grandi quantità di capitale 
(raccolto con la vendita di titoli e 
buoni garantiti dallo stato) me­ 
diante l'acquisto delle nuove 
azioni che esse emetterebbero. 
Ciô vorrebbe dire, in primo 
luogo, tentare di risollevare le 
sorti dell'industria, che sembra 
ormai avviata irrimediabilmente 
verso il ristagno produttivo e la 
recessione. (Non occorre qui ripe­ 
tere che il ricorso al credito ê un 
rimedio solo parziale e tempora­ 
neo, in quanto, se concede aile 
industrie in crisi una boccata di 
ossigeno per ristrutturarsi e au­ 
mentare la produttività, crea con 
ciô stesso le premesse di nuove 
crisi di sovrapproduzione più 
gravi delle precedenti). In secon­ 
do luogo, aumentando il debito 
dello stato, .se ne aumenta 
sempre più la dipendenza dai 
grossi centri di accumulazione di 
capitale finanziario, cioê (ancora 
una volta) dalle banche. 

Un esernpio a livello ridotto, 
ma inequivocabile, di ciô ê dato 
dal comune di New York. E noto 
corne questo si sia trovato sull'or­ 
lo del fallimento, dopo aver ac­ 
cumulato un debito a breve che 
nel marzo del 1975 raggiungeva i 
5 miliardi di dollari, e che ê 

andato crescendo vertiginosa­ 
mente. Ciô che più colpisce ê il 
fatto che «delle circa 9000 banche 
private indipendenti da/ Sistema 
federale di riserva, 60 circa de­ 
tengono più della metà del loro 
capitale proprio sotto forma df. 
titoli di prestito newyorchese. E 

sciamo ad imporre i nostri nodi teori­ 
ci, allora usciamo dal panito:o. «Il fem­ 
minismo mette in discussione tutto:o, 
anzi «mette in crisi il marxismo tradi­ 
zionale» (?), in quanto, forse non lo sa· 
pevate, il Capitale è maschilista e bru­ 
talone, non si occupa della donna se 
non dalla parte di lui, e via dicendo. 
Inutile rimandare queste piccolo-bor­ 
ghesi dell'ultima ora alla meditazione 
della teoria e della prassi di libe­ 
razione della donna entro il piano 
generale di liberazione della società di 
cui ha dato prova il marxismo rivolu­ 
zionario; inutile ricordare loro )'Ori­ 
gine della Famiglià, visto che il pro­ 
blema si riduce ail' cautogestione:o del 
«proprio corpo>, del «personale:o, che 
si puô ottenere attraverso una «pratica 
nuova• per l'appunto di gestione (lin­ 
guaggio eloquentemente gradualista e 
managerial-borghese!); inutile ricor­ 
dare gli scritti di Lenin sull'emanci­ 
pazione della donna, e gli atti pratici 
della rivoluzione d'Ottobre prima che 
a soppiantare la liberazione del prole­ 
tariato (e della donna, di concerto), 
sopraggiungesse lo stalinismo; inutile 
ricordare corne il movimento operaio 
sotto lo slogan da esse calpestato «Ne! 
proletariato nessuna divisione, uomini 
e donne perla rivoluzione,. abbiascrit­ 
to pagine gloriose di eman,ipazione 
autentica, che hanno visto donne real­ 
mente tali, in quanto realmente rivo­ 
luzionarie, in primissima linea .... 
Inutile ricordare la rivoluzione a chi 
ha di fatto travestito di talune esigen­ 
ze autentiche un molto più autentico 
minestrone di interessi ed ideologié' 
borghesi (ia donna «soggettOJ> di per 
sè, certo, corne l'uomo, in quanto 
ccittadino:o, cproduttore:o ed ... auto­ 
masturbatore: tutto questo va benissi­ 
mo per la borghesia; gestitevi pure il 
cpersonale,. cresciuto e sviluppatosi 
entro questa putrida società, ma, per 
l'amor di dio, no.n_pr~tendete di sov- 
vertirla!). · 

L.C. ha, cdemocraticamente:o, aper­ 
to le sue pagine a questa pattumiera, 
indiscriminatamente e - in nome del 
«libero dibattito» - senza prendere po­ 
sizione, nel solito tentativo di recupe­ 
rare il terreno perduto anche in campo 
femminista; che è poi la stessa ragione 
per cui ospita parallelamente lettere, 
corne quella di Katia Sonnetti, che so­ 
stengono esattamente una tesi opposta 
e a volte accettabile («il panito della 
classe operaia non puô avere anche la 
faccia femminista; per la sua validità e 
necessità storica gli è sufficiente e 
indispensabile avere la faccia del 
proletariato nel suo insieme»). Cosl 
sono accontentati tutti e non ci si 
compromette con nessuno. 

Se c'è chi avverte queste contraddi­ 
zioni - inseparabili dalla stessa matrice 
ideologica di L.C. - capisca che tra due 
linee antitetiche, marxista l'una, bor­ 
ghese l'altra, non ci sono conti di 
opportunità movimentista che tenga­ 
no: o si ê con la prima o si è con la se­ 
conda: o si è col marxismo rivoluzio­ 
nario, o ci si ripara inevitabilmente 
sotto l'ombrello della democrazia .... 
borghese. 

la stessa cosa che le 5000 banche 
affiliate al Sistema federale di 
riserva». Il piccolo gruppo forma­ 
to dalle grandi banche nuovayor­ 
chesi si trova in una situazione 
meno grave: due miliardi di dol­ 
lari in titoli di prestiti municipali, 
ossia il 25 % del capitale proprio 
(Problèmes économiques 21 gen­ 
naio 1976). Ecco dunque perchè, 
dopo tanto bailamme polemico, 
non si è lasciato fallire il comune: 
perchè ciô avrebbe voluto dire ro­ 
vinare almeno moite banche 
minori. I 2,3 miliardi di dollari di 
aiuti che il governo federale ha 
fornito a New York, ai quali si 
aggiungeranno altri 8,1, sono in 
sostanza aiuti ai grandi e piccoli 
banchieri creditori della città. 
Risulta comunque evidente che, 
in una simile situazione di dipen­ 
denza economica, il comune new­ 
yorkese dovrà certo dare un 
addio al sogno di un'amministra­ 
zione «libera e indipendent'e». 
L'ingerenza delle banche, che di 
fatto si sono assunte in prima 
persona il debito municipale, non 
potrà non invadere tutti i campi 
dell'amministrazione, dai lavori 
pubblici alla politica salariale, 
dalla previdenza sociale all'esa­ 
zione dei tributi e cosi via. E ciô a 
maggior ragione se il sacrificio di 
alcune banche minori si rendesse 
necessario, passando la gestione 
ad un numero più ristretto di 
grosse banche: sarebbe ancor 
più impellente per queste il pro­ 
curarsi determinate «garanzie». 

Quello che a livello di un 
singolo comune (ma non unico: 
nella graduatoria delle città in 
crisi finanziaria New York figura 
quarta, preceduta da Newark, 
Baltimora e Chicago, e seguita 
immediatamente da Detroit, Bo­ 
ston e Filadelfia) risulta in modo 
cosi clamoroso, a livello dello sta­ 
to centrale risulta meno evidente, 
ma non meno vero. RFC a parte, 
lo stato americano non potrà fare 
a meno di indebitarsi a più non 
posso per cercare di far fronte 
alla crisf, entrando sempre più 
direttamente nella partecipazio­ 
ne alla gestione delle imprese, e 
assumendosi tutti i servizi im­ 
produttivi e gli investimenti non 
redditizi o troppo rischiosi. 

Per uno stato la possibilità di 
fare «bancarotta» è più remota, 
ma non esclusa; esso infatti puô 
Î,!ldebit_arsi rispetto ad altri stati. 
E il caso dell'Italia, che ha con­ 
tratto debiti per 14 miliardi di 
dollari sui mercati finanziari pri­ 
vati del mondo, e che, non ono­ 
randoli, potrebbe causare il crak 
di molte grosse banche. Anche 
qui il legame economico porta âd 
una sempre più stretta dipenden­ 
za dello stato debitore dallo stato 
creditore, ossia del primo, dalle 
grandi banche internazionali 
(leggi: americane). Ciô vorrebbe 
dire necessità di fare a quest'ul­ 
time concessioni politiche, mili­ 
tari, commerciali. Si riproduce 
quindi alla -scala internazionale 
quel processo che abbiamo osser­ 
vato alla scala di ogni singolo 
paese. Non solo dal «suo» stato, 
dunque, ma anche dall'aguzzino 
internazionale il proletariato do­ 
vrà aspettarsi ulteriori girl di vite 
sulle sue condizioni di esistenza. 

Sul libero mercato capitalista 
si vende di tutto: dalle automobili 
alle stringhe per le scarpe, dai 
cannoni ai cioccolatini. Oggi, 
nella fase putrescente del modo 
di produzione borghese, risulta 
chiaro corne, alla stessa stregua, 
si faccia commercio anche di 
«pubblici poteri»: amministrazio­ 
ni comunali, regionali, statali, 
nazionali od estere. Simili articoli 
di lusso, tuttavia, non sono alla 
portata di tutti, ma hanno un 
compratore ben determinato; si 
potrebbe dire anzi che sono fab­ 
bricati appositamente per lui: e 
questo compratore è, 1mmanca­ 
bilmente, la grande banca di 
livello intemazionale. Come ogni 
acquirente, essa pretende tutte le 
garanzie di pieno godimento del­ 
l'oggetto comprato: stabilità del 
potere e pace sociale saranno 
dunque suo diretto interesse. 

Oggi si verifica in maniera 
sempre più scoperta la concen­ 
trazione della ·ricchezza e del po­ 
tere in un numero sempre più 
piccolo di mani, e la coshtuzione 
di strapotenti «oligarchie finan­ 
ziarie». Nessun credito, sin dall'i­ 
nizio, veniva dal marxismo ac­ 
cordato alla menzogna dei «pub­ 
blici poteri»; meno che mai puô 
esserle accordato oggi, quando 
dietro l'aureo volto della repub­ 
blica democratica fa caeolino 
sem~i'e più sfacciatamente tl mu­ 
so d1 fama della Banca. 

Bastino queste parole di En- 

gels a chiarire ancora una volta la 
funzione reale dello stato borghe­ 
se nell'economia: «In un modo o 
nell'altro, con trust o senza trust, 
una cosa è certa: èhe il rappre­ 
sentante ufficiale della società 
capitalistica, lo stato, deve alla 
fine assumerne la direzione [ ... ]. 
Se le crisi hanno rivelato l'in­ 
capacità della borghesia a diri­ 
gere ulteriormente le moderne 
forze produttive, la trasformazio­ 
ne dei grandi organismi di produ­ 
zione e di traffico in società ano­ 
nime e in proprietà statale mo­ 
stra che la borghesia non è indi· 
spensabile per il raggiungimento 
diquesto fine[ ... ]. Ma né la tra­ 
sformazione in società anonime, 
né la trasformazione in proprietà 
statale, sopprime il carattere di 
capitale delle forze produttive. 
Ne/le società anonime questo ca­ 
rattere è evidente. E a sua volta lo 
stato moderno è l'organizzazione 
che la società capitalistica si dà 
per mantenere il modo di produ­ 
zione capitalistico di fronte agli 
attacchi sia degli operai che dei 
singoli capitalisti. Lo stato mo­ 
derno, QUALUNQUE NE SIA 
LA FORMA, è una macchina es­ 
senzialmente capitalistica, UNO 
STATO DEI CAPITALISTI, IL 
CAPIT ALIST A COLLETTIVO 
IDEALE. Quanto più si appro­ 
pria le forze produttive, tanto più 
diventa un capitalista collettivo, 
tanto maggiore è il numero di cit­ 
tadini che esso sfrutta. Gli operai 
rimangono dei salariati, dei 
proletari. IL RAPPORTO CAPI­ 
TALISTICO NON VIENE SOP­ 
PRESSO, VIENE INVECE 
SPINTO AL SUO APICE». (En­ 
gels, Antidühring, Ed. Riuniti, 
pp. 296-297). A questo apice ve­ 
diamo essere giunti gli Stati Uniti 
e i principali paesi capitalistici, a 
questo apice vediamo tendere 
tutti gli altri. 

Quando all'industria privata si 
sostituisce la società anonima, 
alla «libera» concorrenza subentra 
il trust ed il monopolio, lo svilup­ 
po delle moderne forze produtti­ 
ve, compito storico della borghe­ 
sia, giunge al suo apice, e quel 
compito si esaurisce: la borghesia 
diviene classe superflua. Ma nes­ 
suna classe dominante in passato 
ha rinunciato da sola al proprio 
dominio, uscendo spontaneamen­ 
te dalla scena della storia: cosi la 
borghesia oggi raddoppia gli 
sforzi per rimanere al potere, no­ 
nostante il disfacimento e la pu­ 
trefazione del modo di produzio­ 
ne su cui si regge, e, a tal fine, 
rafforza lo strumento fondamen­ 
tale della sua oppressione: lo 
Stato. Ecco il significato della 
nostra tesi secondo cui la fase im­ 
perialista è la fasefascista del do-. 
minio del capitale. Portato al 
massimo lo sviluppo delle forze 
produttive, e attuata la socializ­ 
zazione della produzione, la bor­ 
ghesia non ha più un ruolo utile 
da svolgere; si riduce ad una ban­ 
da di tagliatori di cedole. Cosi, al 
raggiunto carattere sociale della 
produzione non corrisponde una 
appropriazione sociale dei mezzi 
di produzione, ma un involucro 
anacronistico, costituito da rap­ 
porti di economica privata e di 
proprietà privata, involucro che è 
da tempo andato in putrefazione 
proprio 9.erchè ne è stata ostaco­ 
lata arttficialmente l'eliminazio­ 
ne. La borghesia, stretta, anzi 
affasciata intomo al suo stato, 
che - si serva della veste politica 
democratica o di quella fascista - 
è comunque uno stato di ferrea 
dittatura, ê riuscita finora a man­ 
tenere in piedi quest'involucro, a 
prezzo di crisi sempre più gravi, 
di guerre sempre più atroci, di 
repressioni sempre più violente 
dei moti del proletariato, e cosi 
noi oggi respiriamo il fetore di 
cadavere che tale involucro ema­ 
na. L'apparenza democratica 
dello stato odierno è quindi desti­ 
nata a cedere sempre più il posto 
all'apparato repressivo aperta­ 
mente fascista, giacchè, corne 
abbiamo visto, il fascismo è nel 
sistema. 

Allargamento del credito, fi­ 
nanziamenti, intervento statale, 
rafforzamento dei «pubblici pote­ 
ri», sono esclusivamente misure 
della borghesia per salvare dallo 
sfacelo il suo stato e la sua econo­ 
mia. Di fronte a tutto ciô la posi­ 
zione · del partito proletario deve 
essere di netta contrapposizione. 
Non chiedendo al capitale di sal­ 
vaguardare i propri interessi nel 
modo migliore, ma solo contra­ 
stando questi interessi su tutta la 
linea, potrà il proletariato mon­ 
diale uscire dal vortice di anar­ 
chia e di violenza della società 
borghese. 
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A commenta del/à vertenza Lanerossi 

SONATA ANTIOPERAIA ... 
PER ·Pl·ANQ.fORTE E OBOE 
Quando, a pochi giorni daJla con­ 

clusione della vertenza Lanerossi e dal­ 
I'accerrazione da pane del sindacato 
del lodo ministeriale, l'azienda bloccô 
il premio di 100.000 lire (prima rata 
delle 160.000 promesse) per i reparti 
che non avevano accettato i provvedi­ 
menti della direzione (spostarnenri di 
operai da Dueville a Vicenza, richiesra 
di Cassa Integrazione a rotazione a 
Schio 1, nuova assegnaaione di mac­ 
chinario a Roccherte), i sindacati gri­ 
darono allo scandalo perchè «la dina 
non aveva rispettato gli accordi». I 
bonzi locali, con una rapida manovra 
(ë questo uno degli elementi che li 
qualifica degni figli di Lama, Storti e 
Vanni), cercavano di recuperare, se 
mai l'avevano perdure, il terreno che 
in quei giorni si faceva scottante sotto 
i loro piedi, 

In effeui, con quei provvedimenti 
la direzione Lanerossi, imbaldanzita 
dalla totale remissione sindacale di cui 
aveva fin troppo approfittato, non di­ 
mostrava troppa riconoscenza verso i 
suoi servi. Bisognava almeno andar 
più cauri, altrimenti si rischiava di 
grosso. Ma il fatto ê che la direzione si 
era lirnitata (altro che mancato 
rispetto degli accordi!) ad applicare i 
termini del lodo cosî corne era stato 
accettato a suo tempo dai sindacati e 
imposte agli operai. Esso parlava 
chiaro: «Al personale Lanerossi, a 
titolo di perequaaione e al fine di un 
ripristino deJI 'efficienza produrtiva 
[capiro, cari Oboe, Rudella, Fiorilli e 
Pasetto?] saranno corrisposti: per il 
1976 una 'Una Tantum ' di lire 
160.000 lorde in due soluzioni, rispet­ 
ùvamente di lire 100.000 a gennaio e 
di lire 60.000 a luglio 1976 (in un 
comunicaro della FULT A- Vicenza si 

· specifica inoltre che ai dipendenti che 
hanno cessato il lavoro ne! 1975 
l' azienda non riconosce nessun pre­ 
mio]; per il 1977 [ ! !] una modifica del 
valore punro del cottimo da lire ora 
5,17 a lire ora 7,50 che consentirà un 
incrernemo mensile di lire 10.0001> 
(quesr'ultirna clausola dell'accordo 
non riguarderà i dipeadenti della Ro­ 
sabél e della Nuova Saccardo · 
potenzà della fantasia!) al posto delle 
30,000 lire di aumento mensile richie­ 
ste all'inizio della vertenzs (dicernbre 
1974). L'accorde inoltre prevedeva, in 
carnbio di tali «conquiste», la piena 
disponibilità da parte sindacale ad ac­ 
cettare il piano di ristrutturazione 
della Tescon (mobilità esterna ed in­ 
terna, eliminazione di 1500 dipen­ 
demi ne! più breve tempo possibile, 
aumento della produttività). 

È questo il risulraro di un anno di 
"lottai> aziendale che ha visto il sinda­ 
cato boiconare ogni generosa iniziati­ 
va delle punte operaie piû avanzate, 
volta a portare lo scontro a livelli di 
combattività che fossero diretta espres­ 
sione dell'evidente malumore accu­ 
mulato in quei mesi. La sconfitta era 
inevitabile data la gestione carognesca 
dei bonzi locali, che , in nome di una 
contrattazione dernocratica e '' respon­ 
sabile' ·, si erano messi fin dai prirni 
giorni nella direzione di far calare le 
brache, per l'ennesima volta, ai lavo­ 
ratori ormai sfiduciati e sfiancati. Non 
ci si poteva aspettare di meglio da una 
loua volutamente isolata rispetto alla 
siruazione molto grave della zona. 
Non ci poreva quindi essere per il 
«ccmpagno» socialista Forte, presiden­ 
te della Tescon, rniglior terreno in cui 
seminare il suo piano di ristrurrurazio­ 
ne: una classe operaia stanca e rasse­ 
gnata e un sindacato da anni ormai 
disponibile a qualsiasi proposta che 
difenda gli interessi dell 'economia 
capitalista («Per superare le ultime dif­ 
ficoltà -ammette il 'compagno' Forte­ 
sto svolgendo un'azione di sollecira­ 
zione con i sindacati in tutte le sedi 
periferiche .... Ripeto, discutiamo con 
i periferici, non con i sindacati na­ 
zionali. I nazionali sono gente molto 
inreressante, ma seconda me troppo 
politicizzaris}. 
Ma vediamo che cos'ê il piano 

Tescon che tanto ha fatto parlare in 
questi mesi Schio e dinrorni, il piano 
di ristrutrurazione tanto atteso e 
difeso dai sindacati, questo piano 
Forte (dalle note tutt'aluo che doki 
per gli operai) che, a detta dei bon­ 
zetti locali, riuscirâ a rnettere un po' 
d'ordine in tanta confusione, narural­ 
mente se verrà in precedenza contrat­ 
taro con i delegati e con i sindacati 
sressi, che si faranno carico di farlo 
ingoiare ai lavoratori attraverso le 
Commissioni Parireriche. Il suo primo 
e piû évidente risultato sarà l' espul­ 
sione (nella maniera il più possibile 
indolore) delle «eccedenzee di mano­ 
dopera, che riguarderanno 1500 
operai (sui 6.600 attuali), atrraverso li 
prepensionamenro, i premi di licen­ 
zramento e il rrasferimemo di circa 
1000 operai in aitre fabbriche facenti 

pane dell'ENI (Nuova Saccardo e 
Nuovo Pignone) con la garanzia di un 
anno di lavoro; poi .... quakuno prov­ 
vederà. E non c'ë da stupirsi nè da 
scandalizzarsi: gli opérai di Schio, Vi­ 
cenza, Dueville, Roccherte, Pieve e 
Marano sono abituati a queste cose; in 
meno di 20 anni le continue ristrut­ 
turazioni alla Lanerossi hanno portato 
ad una riduzione (pardon: ridimensio­ 
namento!) della manodopera dai 
12.000 occupati degli anoi '50-'55 
agli attuali 6.600, e sempre grazie al­ 
l'atteggiamento cornpromissorio dei 
sindacati (poverini, gli piange il cuore 
quando vedono il povero capitale -so­ 
prartutto di Stato- andare un po' in 
crisi; e poi, in fondo, che cosa sono 
7.000 operai?). 

In un altro dei suoi punti salienti, il 
piano prevede un aumento dei ritmi e 
dei carichi di lavoro del 20-25% per 
gli operai restanti. In pratica, ciô 
significa che nella filatura, per fare un 
esernpio, il numero dei fusi per ogni 
operaio in squadra, che nell'ultima ri­ 
scrutturazione avvenuta intorno al 
'65-'66 era passato da 400 a 672, ora 
aumenterâ a 1008; e tutto questo av­ 
verrà attraverso una «ridimensione» 
molto sensibile del oumero degli 
operai filatori (in sostanza, per una 
lavorazione in cui erano irnpegnati 
l'anno scorso 120 operai .per ognuno 
dei tre turni, ora dovrebbero venirne 
impiegati 92 per ogni turno; una 
riduzione dunque di 84 opérai). 
Questi i punti importanti del piano 

che tante ha fatto delirare i sindacali­ 
sti locali anche se, a detta di alcuni 
dubbiosi, esso "ha degli aspetti 
positivi e altri negativis (ci si dimen­ 
tica forse che a controllare che le cose 
vadano per il verso giusto - quello 
della direzione Lanerossi, naturalmen­ 
te - ci saranno le Commissioni Pari­ 
tetichel). 

Intanro, forse per abituare gli ope­ 
rai ail' ozio, moiti reparti sono in C. I., 
anche se il lavoro non manca, visto che 
in alcuni reparti (Filarura Vicenza) si 
fanno le ore straordinarie: inoltre, 
corne piû volte ê stato denunciato da! 
C.d.F., grosse quantità di pezze entra­ 
no alla Lanerossi belle e pronre per 
essere bollate e spedite. Bisogna infine 
considerare il problema delle centina­ 
ia di piccole fabbriche, sparse un po' 
in tutta la provincia, che lavorano per 
la Lanerossi e per i maglifici più grossi 
(senza considerare il lavoro a domici­ 
lio), in una situazione di supersfrut­ 
tamento e in condizioni esrrernamen­ 
te precarie: bastino per tutti gli esern­ 
pi della RAUMER, una filatura di 
Valli del Pasubio, che occupa una cin­ 
quantina di lavoratori per 10-11 ore 
giornaliere (cornpreso il sabato e la 
domenica) alla paga oraria di 500 lire 
(naturalmente le ore straordinarie non 
vengono pagate), o della Mille Fili (il 
padrone ë un capo reparte della Lane­ 
rossi) dove gli opérai per una paga 
fissa di 1000 lire orarie lavorano anche 
per 3-400 ore mensili (si sa di operai 
che staccano dal lavoro ail' 1 o aile 2 di 
notre per poi riprendere alla mattina 
aile 6 o aile 7). E di questa situazione, 
che ricorda molto quella descritra da 
Engels piü di 100 anni fa in La 
condizione della classe operai« in In­ 
ghilte"a, i sindacati non si sono mai 
occupari; si sono invece meravigliati 
quando, alla riunione dei C.d.F. dei 
tessili di Schio del 25.11, convocata per 
discutere la proposta di piattaforma 
per il rinnovo del contratto, sono stati 
fischiati in quanto proponevano che il 
lavoro esterno l'azienda lo contrattasse 
con i delegati di reparto! 

Per la verità, .bisogna dire che non 
solo il punto della piattaforma che ri­ 
guarda il lavoro esrerno è srato conte· 
staro, bensï, e noi siamo i primi a rai· 
legrarcene, tutta la piattaforma in 
blocco. Ed era il minimo che pote· 
varno aspettarci, dopo il duro colpo 
subito con il lodo ministeriale, visto 
che in tutta la sua dimensione la 
bozza è una vera e propria provo­ 
cazione (corne definirla meglio?): in­ 
fatti, deve averlo capito anche il signor 
Oboe (CISL), se, dopo aver letto la 
piattaforma, ha pensato bene di 
sgattaiolare fuori della sala, forse 
pieno di vergogna (ma è sperar trop· 
po, da questi banditi patentati che, 
senza troppo ritegno, tanto danno I 
hanno fatto agli operai!). 

Anche se non ci si poteva aspettare 1 
nieme di meno, la protesta degli 
operai contro la bozza di piattaforma 
presentata dai sindacati (che ricalca in 
peggio que lia dei metalmeccanici), è 
un segno, anche se debole che la classe 
lavoratrice cerca seppur faticosamente 
di ritrovare la via della loua di classe 
contro la linea sindacale-padronale in­ 
tesa a far pagare la crisi ai proletari: 
la strada della lotta per la difesa delle 
proprie condizioni di 11ita e di lavoro. 

Continua dalla prima pagina 

PORTOGALLO 
Ci riferiamo al «poder popular», cioè al «contropotere» non corne or- 

ganizzazion~. soprat~utto milif~re _(e di una cl~s~. che. trascina, even­ 
. tualinente, Il resto) m un egutltbno sempre pm mstabtle, e che rende 

1 
inevitabile lo scontro, al quale apertamente si prepara, ma corne l 'im­ 
belle «costruzione del comunismo» (o di chi ne fa le veci) all 'ombra dello 

· Staco gover~aco, ?, ~econd_a dei gus~i. d~lla sinistra «bonap?-ftisc~» o da! 
' «governo dei pamtt operat», garanti dall alto e per mezzo d1 legg1 ad hoc 
1 dell'interessante e inedito esperimento nel corpo della società; governi 
che, in cambio, restano rassicurati dall'assennatezza di coloro che scanno 
«in basso». 

Tutto ciô, da pane di LC od AO, che hanno trovato allievi e professori 
in terra ponoghese, trova conferma nelle proprie matrici spontaneisti­ 
che o, da parte della seconda, ne! proprio cocktail teorico, in cui il «po­ 
der popular» diviene il sistema finalmente scoperto per superare la fami­ 
gerata «tappa» dei Bernstein, Kautsky, To~liatti e Thorez, cioè la <1nuova 
democrazta» - in realtà quakosa di supenore proprio per l'aspetto non 
spontaneistico, che lega le trasformaz1oni soC1ali (che mai avverranno; 
comunque) al potere dello Stato, la cui macchina non si vuol sostituire. 
Ma almeno costoro dicono di volerla controllare, riformare, ecc. ! 

Ma si veda anche quello che sosten~ono certi l'resunti seguaci di Lenin 
e Trotsky, Forse comprendono, questt, che l'unttà del fronte di classe, e 
la sua centralizzazione, vanno costruite contro l.'opponunismo e che è 
quest'opera il «segnale,, della rivoluzionarietà di un movimento sociale? 
No, il guaio è che «dopo aver preso lo slancio organizzando occupazioni 
di abitazioni, le CM [c.ommissioni di «moradores», orsanismi di autorga­ 
nizzazione immediata] si dimostrarono incapaci di Jornire soluzione ad 
altn·problemi sociali: trasporti, salute, approvvigionamenti, crisi strut­ 
turale dell'abitazione [sicl. Sarebbe necessario un livello qualitativa­ 
mente superiore di centralizzazione per cominciare a n'solvere tali que­ 
stioni» e -evviva la chiarezza!- si conclude logicamente: «Soltanto una 
politica con la più larga unitii d'azione poteva permettere di/are ipn·mi 
passi ne/ senso della centralizzazione; il settansmo delle organizzazioni 
centn'ste e nformiste la rese impossibile» (Tesi della IV Internazionale 
sui/a n·voluzione portoghese» «lnprecor», n. 45, 4 marzo 1976). 

<!Sarebbe necessario un livello qualitativamente superiore»! Ci 
vo"ebbe la «centralizzazione»; ma <1gli altri» non vogliono! Di qui 
l'oJ?era delle crocerossine per convincerli ad abbandonare il «settarismo». 
Fattca sprecata, perchè con essi si condivide la più pericolosa delle illu­ 
sioni, vale a dire l'illusione di risolvere tutti i problemi di cui sopra, e in 
particolare quello della produzione (l'autogestione e il controllo), prima 
e indipendentemente dalla dittatura di classe. E, lo~icamente, prima 
della conquista rivoluzionaria del potere ciô è «pensabtle» solo in allean­ 
za con gli altri, i «settari», che sono tanti, di centro e di destra del movi­ 
mento operaio, nella comune prospettiva di un «governo operaio» dalla 
«larga unità». Ma, siccome i «settari» sono legati ai loro programmi 
(già)), la larga uni~à significa necessariamente l' adesione al programma 
cTI riforme che ess1 propongono. 

Parlare di central1zzazione senza specificarne esattamente il 
contenuto e la direzione, è il .Peggiore dei servizi che si possa rendere al 
«processo rivoluzionario». E s1 va a finire nella - non settaria, è certo! - 
svalutazione del ruolo del partito rivoluzionario, che non ha niente da 
dirigere, ma tutto da «raccomandare»: per favore, centralizzatevi! 

Con questo non escludiamo la necessità di «risolvere» temporanea­ 
' mente, m un determi.nato processo, problemi immediati, ma questi 
sono soprattutto problemi organizzativi utili a rafforzare il frome che si 
arma; il secondo potere che sorge non corne nuova «società», ma corne 

nuovo stato, forzâ f!olitica. Altro che centralizzarsi per risolvere «la que­ 
stione dei tr?5}?0rt1.»! ~i ~atta di utilizzare i f!asporti per centralizzar.e 
quello che s1 c1anc1a s1a tl l'otere (ma non lo e)! · 
Date le premesse, non ci s1 puô meravigliare dell' orgia di «rivoluzione> 

e di processo «rivoluzionario», sospeso ma non 'pre~iudicato, perchè il 
proletariato non è stato sconfitt..o in uno scontro duetto. E infatti! La 
sconfitta è delle peggiori e dimostra che lo stato borghese non si è 
trovato di fronte nessuna forza, salvo qualche ingenuo (?) paracadutista 
che voleva o Goncalves o lo sgonfione di de Carvalho al governo. Da 
allora lo Stato ha iniziato a rafforzarsi, ad epurarsi da coloro che vo­ 
gliono nello stesso tempo governare e fare la rivoluzione (po.Polare, 
perô), a centralizzarsi. Ma arrivano i professori e dicono: coragg10, non 
tutto è perduto! 

* * * 
L'ironia della storia èche spesso, dopo essersi incamminata per strade 

«nuove», essa ritorna sui suoi passi in modo tale da costrin~ere i 
«rivoluzionari» a divenire i difensori di linee che erano, l'altro giorno, 
«tradimento». Il «movimento rivoluzionario» ponoghese aveva tanti suoi 
assertori ed era talmente «ampio» e di «larga unità», che ognuno poteva 
intenderlo a modo suo. Era veramente «a misura d'uomo», il perfetto 
s~gno dell'i~dividuali~~o piccolo-borghesç (e sfi~o c~e ,non si «cen~a­ 
hzza»!). Il piccolo guato e che non era «a mtsura dt socteta». Ma la soc1e­ 
tà, qualunque società, e quindi la società capitalistica con i suoi rapporti 
capitalistici, il mercato, la produzione associata, l'imponaztone, 
l'esportazione (avete presente?), ecc. ecc., impone, prima o poi, le sue 
necessità, cui ogni «uomo» si deve piegare e alla fine trovare ciô anche 
«naturale». Finchè almeno il «processo» non avvenga su un piano molto 
diverso. 
Çuanto accade ora in Portogallo ha l' aspetto ironico di un ritorno 

ind1etro, verso quella prima fase che si è sotterrata sotto riforme inattua­ 
bili. Il dise~no «bonapanista» sembra completamente fallito, e le forze 
esterne (git "aiuti" dell'Europa) sembra riusciranno a premere in 
questo senso. Nello stesso tem.Po, d movimento popolare, proprio/er il 
modo vergognoso in cui si è mginocchiato, ha apeno la strada a una 
restaurazione della democrazia nel suo significato più tradizionalista e 
forcaiolo: le prossime elezioni del 25 aprile 1976 non fanno cenamente 
paura (ancor meno di quelle precedenti che i militari dell'MFA vollero 
«imbrigliare») all'actuale governo, che anzi si potrà dace una «legittimi­ 
tà1> ma~giore nella virata a destra e nel rafforzamento di tutti i suoi tra­ 
ballan tt isti tu ti. 
Tutte le conquiste <1dal basso» hanno mostraco il loro caraccere effi­ 

mero: le staziont radio, i giornali - la cui linea politica era imposta dalla 
commissione dei dipend<""ti -, i vari consigli, i punti di forza corne l'uf­ 
ficio «informazioni» della va Divisione che diceva il contrario di quanto 
stabiliva il capo dello Stato (dualismo di potere!), ecc. ecc., vengono 
<1centralizzati». Sî: dal governo! Infine, su tutto, passa la ristrutturazione 
dell'esercito, gli uf/i~ial_i vengon~ selezio_nati,. e quelli su cui noi:1 si fa 
affidamento mandatt Via. 1 corp1 profess1onali vengono rafforzatl. 

La legalità riprende il suo cammino, e dopo il nuovo 25 aprile essa 
apparirà tn'onfante; in tutta logica, passa per 1 morci che il 1° gennaio la 
npristinata Guardia nazionale repubblicana ha inflitto ai manifestanti 
d1 fronte alla prigione di Oporto. È contro questa piega che i rivoluzio­ 
nari devono prender posiz1one entro la classe operaia, perchè essa ri­ 
sponda organizzando la difesa - certo, la più unitaria possibile - delle 
proprie condizioni di esistenza, e organizzando la forza, indipendente 
per programma, linea politica e organizzazione, del partito rivoluzio­ 
nario marxista. 

INVESTIMENTI COLLABORAZIONE SACRIFICI 
sto dei salari e il quadro è completo; 
perciô. «chi accetta una visione delle 
cose nella quale sfugge la priorità del- 
1 'occupazione, obiettivamente fa il 
gioco del padrone1>. 

Lama ha inoltre finalmente ammes­ 
so che l 'attuale strategia sindacale ri­ 
sponde ail' esigenza della famosa 
«politica dei reddith, ancora recente­ 
mente reclamata dal direttore genera­ 
le della Banca d'Italia, R. Ossola, solo 
che non è imposta da nessuno, ma 
«scelta autonomamente dal sindaca· 
to•, il quale del resto non ha alcuna 
obiezione da sollevare «alla constata­ 
zione che, se non si allargano le basi 
produttive, se non si utilizza una 
parte del reddito (leggi dei sa/an] per 
investire oeil' industria e oeil' agricol­ 
tura non si potrà aumentare la reddi­ 
tività complessiva del sistema1>. Per­ 
tanto i sindacati sono «disposti a fare 
autonomamente la propria parte». Il 
quadro complessivo cosl tracciato non 
lascia dubbi quanto alla serietà del­ 
l'impegno preso dall'opportunismo 
sindacale nei confronti della stabilità 
del sistema capitalistico. In questo suo 
storico compito non ha nulla da impa­ 
rare da nessuno e dunque respinge 
sdegnosamente ogni imposizione e­ 
sterna, cosciente di saperlo svolgere in 
piena autonomia, ché anzi solo cosl si 
riuscirà forse ad imporre ulteriori sacri­ 
fici alla classe operaia. 

A questo punto l'intervistatore di 
«Panorama• non puô fare a meno di 
osservare che, comunque, esiste del 
malcontento in certe categorie e Lama 
replica con prontezza: "nelle categorie 
certamente ci sono forze che si fanno 
più carico dei problemi di certi lavo­ 
ratori già occupati. E 11ero, gli uomini 
non sono santi e anche gli uomini 
sono soggetti a/le tentazioni». Occorre 
perciô reagire «tenendo ferma la linea 
responsab,Je e nazionale assunta dal 
sindacato1>. 

Capito, proletari minacciati dall'in­ 
sicurezza e dai sacrifici? Come per 
ogni cristianuccio bigotto, anche per i 
vostri massimi rappresentanti, è pecca­ 
to lasciarsi prendere dalla tentazione 
di vivere meglio su questa terra. Bi­ 
sogna invece saper mortificare la carne 
ed essere fieri di digiunare e sacrificare 
i propri volgari interessi alla santità di 
dio e alla salute dell'economia nazio. 
nale, sicuri che un giorno a voi spette­ 
rà un posto in paradiso e ai sacerdoti 
sindacali un meritato cadreghino nelle 
istituzioni dello Stato. 

* * * 

A chi replicasse a tutto questo che si 
tratta soltanto delle affermazioni del 
solito Lama, ma che, in realtà, le Fe­ 
derazioni di categoria si muovono in 
tutt'altra ottica, è giunta la lapidaria 
smentita dell' accordo concluso tra la 
FULC (che con l'FLM è considerata 
una delle punte «dure1> del movimen· 
to sindacale) e l' ASAP per il rinnovo 
contrattuale dei chimici pubblici, che 
interessa gli oltre 20.000 lavoratori dei 
gruppi ENI e ANIC. 

Dopo essersi rifiutati di rivalutare 
l'aumento salariale di 30 mita lire per 
tutti, insufficiente, a recuperare il po· 
tere d'acquisto dei salari già ne! perio­ 
do in cui fu richiesto, i bonzi hanno 
concluso per meno ancora: 25 mila lire 
per 14 memilità e «con modalità ana­ 
loghe a quelle applicate in base all'ac­ 
cordo interconfederale del 4/2/75• 
(«l'Unità>, 7 / 3) ovvero non inscrite 
nel minimo sindacale ma in una casel­ 
la a parte. Ciô comporta, corne perle 
12 mila lire dell'accordo sulla contin­ 
genza a cui la clausola si riferisce, chë 
non scatteranno le aitre voci salariali 
legate al minimo (indennità di malat· 
tia, straordinario, minimo di cottimo 
scatti di anzianità ecc.) e che le azien­ 
de avranno facoltà di considerare l'au­ 
mento in rapporto alla effettiva pre· 
senza degli operai sui lavoro. Già per 
l'accordo sulla contingenza alcune 
grandi aziende, prima tra tutte la Fiat, 
erano state costrette a concludere ac­ 
cordi interni per concedere le 12 mila 
lire corne aumento mensile fisso, sotto 
la pressione degli operai che se le 
erano viste decurtate in proporzione 
dei giorni di assenza dal lavoro. Nelle 
piccole e medie aziende perô, tali 
clausole non sono mai state concor­ 
date e moite spesso vige l'accordo 
confederale applicato alla lettera. 
Il conglobamento di questo aumen­ 

to sulla paga base, unitamente alla 
contingenza finora maturata, è rinvia­ 
to al I' luglio 1977, in omaggio allo 
scaglionamento degli oneri contrattua· 
li sui quale già tutte le Federazioni 
sindacali si erano dichiarate disponibi· 
li. La politica dei redditi «autonoma· 
mente decisa dai sindacati» è dunque 
confermata: mentre l'inflazione in­ 
ghio~te i salari, questi rimangono so­ 
stanzialmente bloccati per i prossi­ 
mi tre. anni - (altra grande «vittoria»: 
dai due anni di scadenza, hanno accet· 
tato il prolungamento di 1 anno, inve­ 
ce di far saltare il giogo delle scadenze 
contrattuali) - a tutto vantaggio dei 
profitti delle imprese. Le basi per il 
«superamento della crisi» sulla pelle 

degli ope rai sono. cos'î gcttatc. 
Per l'isquadramento, l'accordo ha 

svenduto tutto: si chiedeva la riduzio­ 
ne a 5 livelli degli 8 attuali; si è «otte­ 
nuta1> l'abolizione della IV• categoria 
operai e della v• impiegati, che nella 
maggioranza delle aziende non esisto· 
no più nemmeno corne cparcheggio• e 
dove esistono sono subordinate alla 
pro/essionalità. Per l'orario, l'unica 
riduzione riguarda i turnisti di «tipo 
A>: 37 ore e 20. 

In realtà l'effettiva settimana di-la­ 
voro non è ridotta, ma annualmente 
vengono sommate le giornate effetti- 
11amente lavorate (meno 6 giorni re­ 
tribuiti) e divise: le 37 ,20 pre sono 
una media, per cui, salvo assenze, il 
lavoratore potrà restare a casa 1 giorno 
dopo 3 mesi di lavoro effettivo. 
Quanto alla famosa prima parte 

della piattaforma, dove starebbe il 
«nodo• più difficoltoso da sciogliere 
per tutte le categorie, tutto si riduce 
alla possibilità dei sindacati di «di­ 
sporre di una conoscenza puntuale e 
di esprimere, in sede di esame con­ 
giunto, la loro autonoma e preventiva 
valutazione in ordine all'occupazione 
del lavoro e al coordinamento dei pro­ 
cessi di investimento, qualificazione 
ed indirizzi produttivi con le esigenze 
di sviluppo dell'economia e della so­ 
cietà italiana»; tutto ciô ai fini di poter 
«formulare i termini e le condizioni 
del loro eventuale consenso». Come si 
vede la questione non esce dal generi­ 
cismo demagogico che ha il solo scopo 
di far credere agli operai di aver 
compiuto un ennesimo «grande passo 
avanti» sulla strada del potere del sin­ 
dacato in fabbrica, per mascherare la 
cruda evidenza di un accordo che san­ 
cisce di fatto la sottomissione degli in­ 
teressi proletari aile esigenze del perio­ 
do di crisi che tutta l'economia attra· 
versa.· 

In realtà la disponibilità aziendale 
ail' informazione e al «confronto• coi 
sindacati sui loro programmi produtti­ 
vi, non puô che avere corne risulta~o 
un coinvolgimento dei rappresentanti 
dei lavoratori nelle decisioni dei vertici 
direttivi padronali, decisioni imposte 
dall'andamento dei mercati interna­ 
zionali e da! grado di stabilità econo­ 
mica dell'intero sistema capitalistico, 
dunque indipendenti dalla volontà e 
dei padroni e dei sindacati, ai quali 
ultimi non rimarrà che sottostare «au­ 
tonomamente> agli imperativi di leggi 
economiche che essi stessi, del resto, 
non han no mai messo in discussione. 

I magri contenuti di questo accordo 

non sono bastati a placare la sete di 
«incompatibilità con le possibilità at· 
tuali del sistema1> che tormenta le au­ 
torità economiche italiane. Padroni e 
governo, per bocca soprattutto del 
ministro Colombo, hanno giudicato 
inammissibile l'eventualità che qucsta 
prima conclusione contrattuale possa 
costituire il battistrada per tutti gli 
altri contratti, mentre i bonzi si sono 
affrettati a dichiarare che l'onere com­ 
plessivo dell'accordo non supera: il 9% 

· (6% subito, 3% al 1-7·77) confer­ 
mando cosl di avere accettato, dopo 
tanti strilli contrari, buoni corne al so­ 
lito per tenere placide le acque, il 
famoso tetto del 10% proposto dal 
passato governo bicolore. · 

Mentre scriviamo, il governo attuale 
è impegnato a formulare una indica­ 
zione salariale valida per tutti che do­ 
vrebbe prevedere condizioni ancora 
più miserabili (si parla di 20.000 lire 
mensili sempre fuori minimo o 
acidirittura di slittamento di un anno 
dei contratti o ancora di 10.000 lire 
con uo accordo valido per 18 mesi), 
mentre le delegazioni sindacali ai ta· 
voli delle trattative continuano il 
ridicolo tira e molla sui «livelli di in­ 
formazione> per i programmi produt­ 
tivi aziendali, gioco ormai fin troppo 
scoperto per rinviare le trattative in 
attesa delle disposizioni governative 
che, corne è facile prevedere, se non si 
manifesterà una sensibile reazione 
operaia in senso opp·osto, saranno da 
tutti accettate nella sostanza, non pri­ 
ma ovviamente del solito baccano de­ 
magogico e parolaio di sempre. 

Sappiano i proletari reagire vigoro­ 
samente e lavorino i comunisti rivolu­ 
zionari ne! senso di favorire l'org:i.niz. 
zazione e il coagulamento delle forze 
che si ribellano alla tremenda pressio­ 
ne operata dal capitale attraverso il 
suo stato, i padroni e l'opportunismo. 
~ l'unica strada per impedire che 
l'ombra di una nuova ondata di accor­ 
di capestro si abbatta suifa, classe 
operaia, questa volta con effetti nega­ 
tivi ben peggiori di quelli precedenti. 
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